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ARGOMENTO. 

Canto di amore le vi t torio/e prove 
Fatte da due fedeli , e cari amanti, 
La grazia, che dal Ciel copio/a piove 
Sopra il Re Delfin ,convien ch'io canti 
Che ilgranMotordelCielpUtofo muove 
ferii J'xtoi preghi innumerabil tanti ; 
Gli compiace , gli fa grazie ,gli dona 
Figlia , che di beltà porta corona . 




C A*N T O P R IM O. 



HI mi darà virtn , fcienza , c Iena 
Vx a così bella, e genero fa knprefaj 
venga del chiaro fonte in me la vena , 
che -di cantar -temjo la mente accefa, 
qui di due amanti Paris , e Vienna , 
le tanta grazia in me farà difcefa, 
ch'io metta in rima P innamoramento , 
e refti ogni Lettor di me contento . 

Ai, Nel 
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4 CANTO* 
. Nel tempo, che il Re Carlo rifedea 
in Francia fopra T onorata Segge - 
tl *tto quel Regno V amava , e temea 
Come Signor , còme fupremo Regge , 
a veva un parente, il qual tenea 
una nobil Città, come fi legge, 
Vienna , e fu di quella incoronato 
Re , che da tutto il Mondo era ftimato* 

Per la fua gran virtudc, e fapienza 
tra Principi , e Signor non avea pare ; 
era benigno , e pieno di prudenza , 
e ogni perfona lo cèrcò d'amare; 
il R~ lo volle fempre a fua prefenza > 
fol per poterfi con lui configliare; 
c nulla rifolvea l'aita Corona 
fenza configiio della fua perfora. 

Avea per moglie una gentil donzella 5 
del gran Conte di*Fiandra unica figlia, 
era vaga , gentil , graziofa y e bella , 
la gente ne facea gran maraviglia; 
aveva il nome di una chiara ftella, 
al Sol la fua beiti fi rafTomigiia, 
Diana era il Tuo bel nome ornato tanto 3 
ch'ebbe tra le belle il pregio , e '1 vanto , 

Era tanta ia fua gran bellezza, 
che ogni perfona fi maravigliava, 
il Re, che avea in lei tal contentezza^ 
di rimirarla mai non fi faziava , 
farebbe Hata in lui grande allegrezza, 
fe avefTe avuto quel che defilava • 
ftette fett'anni, che non pi*Qte avere 
frutro, che détte a lui maggior piacere, 

Onde per quello gran dolor n' avia , 
fucceifion non avendo al fuo gran Regno 
e fempre ftava in gran malinconia , 

c del 



PRIMO. s 

e del fuo «an dolor moftrava il fegno f 
pregando fempre il figiiuol di Maria ; t: 
che di tal grazia io voglia far degna i 
di aver pria di morir figli , che almeno 
p oda no il Regno ereditare appieno. 

Iddio pietofo contestar lo volfe , 
e trarlo fuor di cosi grave affanno, 
e ad ogni fuo penfier il cor fx fcioife, , 
che per tanto penfar giva mancando, 
e dal fèn delia Spaia ne raccolfe 
frutti , che gii venir fogiiono ogn' anno 
d'una bambina beila a maraviglia, 
che chi la vede > al Sol la rafìomiglia . 
Per tutto il mondo fu la nuova gita, 
overi, e ricchi fan tutti allegrezza^ 
icendo : la Regina ha partorita 
una figliuola di sì gran bellezza; 
il Re colia fua donna affai gradita 
vedendo quelia avea gran contentezza , 
ben fubito la fece battezzare, 
di Vienna ii nome a lei venne a dare* 
II Re volle che Vienna fi chiamalfe 
per la Bella Cittade ove rifiede, 
ibi per memoria di chi la pigiiafTe, 
foffe di lei Padron, del Regno erede, - 
per tutto il mondo la nuova fi fparfe 
di quanta regge il Re, quanto poffiede: 
vuol tutto quanto alla fua Figlia dare, 
perchè ii Regno non abbia a ricafcare . 

Il Re la fa tìel palazzo allevare > 
e fu da lui per fua nutrice eletta 
Ifabella , che fuol qui praticare i 
maeftra di virtù rara, e perfetta: 
onde a coftei toccò a nutricare 
la bella , vaga r e gentil garzonetta, . 

A 3 que- 
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6 C A N T O 

qucfta nutrice una figliuola avia, 
ambedue fi alle varo in compagnia • 

Così crefeendo le gentil donzelle, 
in lor crefeeva gran beltade ognora > 
s* amano più che due carnai foreiie , 
itar non pattano difeparate un 1 ora , 
e rifplendean come due chiare llelie , 
che chi le vede, ognun fe n'innamora; 
e la nutrice avea tal contentezza, - . 
che in lor vede ogni dì nuova bellezza » 
Vienna e(fendo in età di fette anjii, >' 
ben fopra d' ogni cofa ammaelhata, 
parea difeefa da 1 fuperni fcanni , 
tanto era di virtude accoftumata, 
quando fu giunta alli quattordici anni, 
fu la gran fama per il mondo andata , 
che avea il Re di Vienna una figliuola, 
di beltà fopra ogn* altra unica, e Tota . 

Onde s* innamorar molti Baroni 
della fua jjran beltà, fenza vederla; 
lentendo 10I delie fue condizioni, 
ognun per moglie defiava averla { 
e di lontan venian molte perfow? 
nella bella Città dov* era quella , 

innamorava ognun , che la vedea , 
e per moglie al fuo padre la chiedea* 
Ora laviamo qui Vienna alquanto , ( 
che fu da gran Signori domandata , 
per la fua gran bellezza pòrta il vanto , 
fopra ogni donna, che in terra nata* 
perdon ti chieggio , fe nel più bei canto 
ti lafcio : fpero , che ti avrò trovata , 
che non ti lafcio per finir miei canti , 
ma fegpirò di due fedeli amanti. 
I , Era ia quella cittadc un gran Signore , 
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eh' era per nome Giacomo chiamato ; 
uomo di tanto pregio, e grand' onore r 
ed era dal Delnn molto amato, 
avea un figlio bello come fiore , * 
d* ogni virtù, e coftumi era adornato , 
grand' allegrezza ne fe quando nacque , 
raris al Padre nominarlo piacque . 

Ed ogni volta, che ai Palazzo andava, 
feco U Padre menava il giovinetto, 
e ficuro per tutto praticava, 
fenza che il Re n' avefTe alcun fofpetto , 
Vienna bene fpeffb lo guardava, 
c par che del fuo amor s* accenda il petto ; 
Paris ancor mirava la Donzella , 
ftupiva come il Ciel la fc sì bella • 

É così praticando in quello loco, 
Paris fenz' alcuna fofpezione, 
parevagii fentire a poco a poco 
nel fuo mifero cuor nuova paflione, 
Vienna cinta di amorofo foco , 
ftava per la bellezza del garzone ; 
e tanto amore a ParÌ3 portava , 
che di vederlo mai fe ne faziava • 

Paris cominciò forte a penfare, 
che queft' amor non pnote aver eiFetto , 
non gii pareva poter meritare 
al mondo così bello , e vago afpetto ; 
e fi sforzava il mifero fcacciare 
il fallace penfier, che avea nel petto; 
ma non fapea trovar la via , né il modo , 
che amor già ftretto avea il forte nodo . 

Ed ogni giorno gli crefeea '1 tormento 
in modo tal , che lui fi confumava , 
e cominciava a ftar sì mal contento , 
<i« giorno | e «otte fempre fofpirava , 

A4 



8 CANTO 

facea contro fortuna afpro lamento, 
ed in fuo a-juto la morte chiamava, 
fpefTo diqendo : fé. languir deeg'iB, s 
per pietà tronca, o morte, il viver mio. 

Cosi Paris ftando addolorato 
alquanti giorni con un gran penderò, 
avea in Corte un amico fidato , 
il quai teneva il Re per fuo Scudiero , 
era per nome Odoardo chiamato, 
Tarnava più che un fuo fratello vero; 
onde a coftui fe manifefto il tutto, 
fperando coglier col fuo ajuto il frutto * 

Paris diife: Odoardo , amico caro, 
come fratello a te mi ^accomando , 
ti fo fapere il mio gran duolo amaro , 
che per Vienna mi vado confumando ; 
e fe trovar tu fai qualche riparo . 
a un tal dolore, neL qua! vivo, amando * 
deh per pietà tu me V addita intanto , 
acciò porta cangiare in rifo il pianto • 

Odoardo fentendo il fuo parlare r 
rifpofe , e diife: che parlare è quello ? 
e qual cagion ti ha fatto innamorare , 
eh' eri tenuto così favio , e onefto ? 
orsù, Paris mio, non dubitare,.' 
che ben io troverò rimedio a quefto : 
Odoardo, clr'è pien d'ingegno, ed arte* 
pensò* feco condurlo in altra parte . 

E così un giorno infieme ragionando , 
a Paris Odoardo sì dicìa ; 
0 Paris, frate!* mio*, vo dubitando , 
che N fallace fari pan fantalla, 
e fe viver non vuoi così penando, 
da cjuefto luogo ti convien gir via , 
ed io verrò poi teco r fe ti- piace, * 
• : '- * :. ** aimcn 
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almen noi viveremo in faata pace ♦ < 
Paris, ch v era d-amor legato , e prefo* 
in modo tal , che non p3tea fuggire, , 
diffe : Odoardo , fratel mio , ho intefo i 
quanto nel tuo parlar vuoi proferire , 
è tanto acuto il mio gran fuoco aàcefo, 
che non mi lafcia a quello confentirè-; 
infelice chi fa come ho fatt' io , k ; ' 
che la mia libertà pofT ha in oblìo ! 
Odoardo fratel , fe tu provaili 



IO 
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credo forfè che tù mi coniortafli, 
accompagnando ancora il mia. lamento 
mifero te * fe mai t* innamorarti^ 
faprefti allor qual fofTe il mia tormento, 
ond* io non credo , che in amar vi fia I 
pena crudel quanto la pena mia. < 

Oioardò rifpofe, fofpirando, 
per la gran doglia , che fentìa nel core 
e ditfe : Paris mio , P è più d' un* anno 
che prefo fon da' lacci delP amore ; 
a poco a poco mi vo confumando, 
e fento Palma u!cìr dal pitto fuore: . 
però vorrei , che n' andammo via , 
forfè ci paTeri tal fantafia. 

Paris udendo sì fatto parlare , 
di quello alquanto fi fu rallegrato, 
dicendo : mi volevi confortare , % 
e tu hai bifogno dVefler tonfortato: 
non ti faprefti, miféro, guardare, 
che fti (Irati et* amor ti 'hanno arrivato ? 
mifero è ben colui f che s' innamora 
nel fior degli Snm fftai troppo a buon'ora, 

E così ognun di lor fi confolava, 
fopportando in pazienza ogni tormento, 

A 5 Paris 
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Paris , Odoardo aifai pregava, 
che foi di andar con lui folle contento, 
perchè Odoardo molto ben fonava 
Cetra , Lento , e ogn' altro buon ftromento, 
in tutto il mondo non trovava pare, 
che Ben o^nun di lor fapea fonare . 

E così infieme tutti e due n'andaro , 
dove Vienna bella fi dormia; 
giunti che fur al loco amato e taro 
con fuoni, e canti, e con dolce armonia^ 
Vienna , e la Nutrice fi fvegliaro, . 
e maraviglia ognun di lor facia , 
fentendounfuono, un canto come quello^ 
che al mondo udir non fi psteaphi bello • 

E V entrò gran peniler dentro del core, 
la giovinetta cominoiò a penfaxe , 
chi può effer colùi , che per fuo amore 
era venuto ftanotte a fonare , 
cfTer non può fe non qualche Signore , , 
s'io lo fapeffi , lo vorrei amare, 
di quefto flava in gran. malinconia, 
che no'i conofee , e non fa chi fi fia . 

La gentil giovanetta innamorata 
era già del byonfuon del giovinetto, 
e tutto il eiosno flette addolorata , 
per il penfier , che avea dentro dei petto K 
quanto le parve longa la giornata > 
che V ora non vedea di andare a letto ; 
parea ben fofTe certa , che tornati 
iarian per amor fuo aue* fuoni amati • 

Voglio alquanto 1 afeiar la giovinetta } 
e cantare del fuo fido amatore , 
che tanto lo percuote , e lo faetta 
per la bella Vienna il crudo Amore , 
che con quanto desio brama, ed afpetta , 

- r ; che 
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che ti Soìc afeonda il luo chiaro fplendore 
per colà dove amor lo fegue , e mena, 
e far col canto udir V afpra fua pena . . 

La defiata notte fi apprefenta y 
per compiacere a* due fedeli amanti , 
Paris fe n' andò con voglia intenta ? 
per dar conforto a* fuoi dolori tanti . 
Vienna nel fuo cuor tutta è contenta , 
fentendo sì foavi, e dolci canti, 
ma ben trova nel cantone ben comprende 
il duol che la percuote e non V offende . 

E tante volte in quello loco ftanno 
con canto , e fuon , che mai furono intefi , 
che tutti quanti maraviglia fanno 
•di canti così dolci, e sì cortefi, , 
il Re colla Reina allegri Hanno , 
e da tanta armonia reftan forprefi , 
il Re il giorno la figlia fe chiamare, 
e domandò fe intefo avea cantare . 

La giovinetta , che non può nafeondere 
i tormenti d'Amor sì crudeliffimi , 
con gran fofpiri al padre ebbe a rispondere 
dicendo : intefo ho quei canti dolciumi ; 
e fa col pianto i fofpiri confondere; 
innanzi al padre fe pianti amariffimi, . 
il padre ne reftò moho ammirato , 
vedendo il volto di color mutato • 

Ma ben conobbe il Padre , che ferita 
avea di amor la giovanetta il cuore , 
per il bel canto , e 1 ! dolce fuon che udito 
,avea già molte volte per fuo amore ? 
pensò il padre trovar qualche partito > - 
per levarle dal petto un tal dolore , 
e fa fare una fefte sì folenne , 
per dar fpaffo alla fua figlia yienne ♦ 

A 6 E 
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.rE-fe invitar tutti i fonatori , 
che andar vi debbi ognun lieto , e contento ; 
che vuol fentir del fuono li migliori , 
un premio li vuol dar di valimento ,. 
vi andaron tatti poveri, e Signori, 
in ordine portando il fuo ilromento,. 
ma non vi andò già il giovine Pari fife , 
per fòfpetto, che il Re non la £copdfle» 

Ècco venuto il defiato giorno • > . 
di far la bella , ed onorata fella, 
molti Signori , e Cavalier vi andórno ^ 
chi vi "poteva entrar, fuora non reità V 
e pòi u fente un tuono tanto adorno , 
che ben parea un' armonia celeile : 
il Re conobbe ben , clic quei fonare j * 
non s'aflbmiglia a quei che non ha pare* 

Il Re vedendo, che non è venuto 
a quella fefta un sì miràbil fuono, , 
s' immaginò , che quello conofeiuto j 
già non volea'efìer da ciafeuno; i 
e dentro del fuo cor fi è trifolato < * 
in tutt*i rrtodi vuol faper chi fono y 
fci fe dieci chiamar della fua Corte , 
armato, ognun di lor , ficuro e forte . 

E dice a quelli: vi convieni fhtre 
prefifo al Palazzo , e ognun facci buon x:ore 
fe la mia grazia volete acquifere, , < 
vi convien dimoflràr voftro vaktfe;. 
fe quella notte fentite fonare ,. * •» ■ 
pigliateli per forza , o p|r amore , 
e menateli a me fenza dimoro > 
perchè voglio veder chi fon coftoro • - 

Supremo Re > voftro comandamento 
farà da tutti noi torto ubbidito: ; 
per vollro onor è ognun di noi contenta i 

i : met- 
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PRIMO, i£ 
metter la propria vita a tal partito , 
e farà fatto tutto il voftro intento , . 
fenza fofpetto alcun d'elfer tradito; <t 
fe venir non vorrà di buona voglia, ' .. 
per forza ne verrà con maggior doglia . 

Ecco venuta T ora defiata , $ l ] 
che fuol Paris andar con allegrezza' ^ , 
dov' è Vienna bella addormentata , . ; j 
con fuont, e canti pieni di dolcezza , , 
ma- la. cradel fortuna apparecchiata 
fempre contro di amor V odia , e dif[ 
quaado vede due cori e/Ter contenti ,'^ 
cerca di farli: miferi, e fcontenti , " £ 

Mentre che finir vuole il dolce - c^fttc, 
Paris fece una bella dipartenza ,. 3fr oit » 
dicendo: a voi mi» raccomando tanto, J£ jj£ 
donna benigna, e piena di prudenza : »- 
avete tra le belle il pregio , e '1 f vaiitV 
in voi regna virtù , regna, fa ; pienzai; :i 
mi partirò, lafciando in quelio ; Jlocp . :i:x9 
il mio mifero cor tra fiamme , -e foc/o? 3 

Appena il canto gli lafciai fUire ,_ .ff-fc 
quelli, che giù il Palazzo ha» ,èijjfc&fat$t % 

fi fero innanzi , e. eomineiai50iai.<Ì*ffir,r^ 
con modefto parlar , con bel trattato: r , 
Signor, dicendo, vi convìen venire , af 
avanti al Re , perchè, ci ha, comandalo 
che vi meniamo avanti il fuo cofpeftc)^ 
venite pur, Signor, fenza fofpetto. :<, » 
Paris udendo sì fatto parlare, . n , 
dilfe : Gdoardo fratel , che faremo , } f V- 
che avanti al Re or ci bifogna andaje£ 

2uefta è la volta che fcoperti fienjoyo 
ifle Odoardo : non ti dubitare, , ,/ u1l 
per quanto poffb , aifè non ci «oderemo * 

* r 
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14 CANTO 

e rifpofe a color Con grand' ardire , 
dicendo : noi non ci vogliam venire • 

E detto quefto, fi tirar da parte, 
e mifer mano alle taglienti fpade, 
che ben ogmm di lor pareva un Marte, 
che contro il fuo nemico irato vade, 
a chi la tefta dal bufto difparte, 
e chi ferito malamente cade; 
quelli, che appena vivi ci reftaro, 
con danno , e con vergogna al Re tornaro • 

Quando il Re fepj>e il fatto , e quando il 
s* accende di furor,d* ira, e di fdegno: (Vede 
or quinci , or quindi va battendo il piede, 
e moftfa di vendetta aperto fegno ; 
promette , é giura ben fopra fua fede 
di metter tutto fottofoffca il Regno , 
che* vuqI per forza aver coftoro in mano, 
ma ben fu il fuo penfier fallace , e vano • 

E la fera veniente apparecchiate 
crai* trénta perfone affai più forti, 
e còme paladini erano armate 
delle miglior , che avefTer le fue Corti ; 
cfpreflamente fur dal Re pregne, 
che inrttàttf indigli vuol vivi, o morti; 
ma pòco lor giovò , perchè quei fuono 
mai più he fu intelo da nefTuno. 

Or lafciamp alquanto il Re adirato , 
aècefè tutto di fdegno, e furore, . 
c diciamo di Paris addolorato, 
che ftava lamentandofi d'amore; 
fpe/To dicea: oimè, non foffi nato^ 
non fentirei così crudo dolore ; 
Odoardo fratel , guarda a che .fmnto 
nella mia gioventù mi trovo giunto. 

Paris fonda cq sì tutto dogliofo, 
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notte , nè giorno mai trovava loco r 
pili non s'allegrar, e ftà malinconiofo t 
e par che fi confami a poro a poco, 
dicendo: Amor y quanto tu fei dubbioso; 
giunger potefli foco fopra foco ; 
però farebbe meglio eh* io mefehino 
prendesi di mia vita altro camino. 

ImmaginairdQ vo ben tra me fteflb, 
che queir amor nem ^uò venir a effetto * 
o deftino crudel > dove-m 1 hai melTo 
in così aito , e nobile foggetto! 
molto lungi farò > quando d* appreso . 
penferò d'e/Tere al fuo regio afpetto;^ 
quanto è vano, e fallace il penfier mio, 
eh 1 è importabile aver quel che delio • 1 

Così vivendo, fua vita ftentava, 
m pace fopportando ogni tormento ; 
e giorno , e notte fempre mai penfava . 
trovar rimedio al fuo pietofo ftentoj 
e con un faggio vecchio praticavi * 
sforzandofi di ltar feco contento , ' 
c quello lo facea fòl per trovare > 
fe di Vienna fi potea feordare • 

E così con quel vecchio fe ne lteva> 
non dimòftr3ndo aver doglia netfuna 5 
ma dentro del fuo cor fi lamentava 
amaramente contro la fortuna; 
e tanto amor quel vecchio gli portava ^ 
P amava phi cne fua propria perfonaj 
Ì rifoluto Paris , che li vuole 
cordare in tutto di chi mai non puolc • >. 

Ben li credea il gentil giovanetto 
evar/i al tutto dalla fantasia 
ueila y che lo fa ltar fempre foggett» 
ila fortuna difpietata* e m; 

Amor 
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Amor fallace, Arnor N pien di fofpetto ì 
ben mille volte maledetto fia ; 
infelice colui , che fpera> e crede / 
a te crudele Amor , privo ■ di fede . 

Vana fperanza , fé tu fperi , e - credi % 
Paris tifcrr dal^ intricata rete, 
come jHiò effer , che tu non Ravvedi, 
che il cuor s v accende d' amoro fa fete ? 
non puoi levar da quello luogo i piedi r 
foggettò fei d* amor , fenza che il viete? 
creder ben tu 'potrai , die queft' amore 
mentre che vivi, ti Ilari nel core ,. 

Ma che farefti , fe tu folli certo, 
che Vienna béiìa ti port^fTe amore ? j 
non ti faretti in eterno foretto 
a ogni tormenta, ad ogni afpro dolore? 
or credi dunque, e non aver fofpetto, 
disella ti ha dato di fua vita il core; 
e lìà> la riotte , e il giorno addolorata , 
che ama , e non fa da te d' effer amata * 
. Vedendo la nutrice , che Vienna . 
altro lei non facea che fofpirare* 
gli è forza alfm , che quella la riprenda, 
- dicendo : che penfate voi di fare ? 
volete ben , Cne P amor più. &' accenda , 
e faccia voilra vita consumare : 
mi par , che voi facciate un graad* errore, 
già non fapendo a chi portate amore • 

Rertiò io voglia, dolce figlia mia, 
che vi vogliate tal cofa feordare, 
ch'io vi lo dir, che fate gran pazzia, 
a voler queft r imprefa feguitare: 
rifpofe la mefchjna , o balia mia , 
vofelTe il Giel , che io poterti fare y • 
non trovo, altra rimedio al mio dolore > 

fe, 



Digitized by 



FRI M 0. 17 

fe non la morte , otrhLmi ha tolto il core? 

Pur prova la Nutrice y e pur la prega, 
che . cacciar debba quefl' amor dai petto 9 
empiti gran pericoli gli allega , 1 
che potrebbe avvenir nei patrio tetto : s 
ma non per quefta al fuo voler la piega 
che l'amorofo laccio è tisop^o flretto ,. 
altro ajuto ci vftol, balia mia cara , 
a tanta doglia, a tanta pena amara, * 

E pei quello dolor la giovanotta 
a poco a poco fi va còmumando , ' * 
poi eh' altro far non può ,. brama y ed afpetta 
la morte, per non viver srì penando > 
il padre un giorno la trovìf toletta ? 
in camera y che flava lagrimandò i 
il Re tra Te molto fi maraviglia , > - 
udendo il pianto dell'amata Figlia. 

E fubito di quello domandava 
il Re alla Figlia, acciò li dica il tutto j 
per qua! cagione ella fi lamentava , 
vedendo il volto fuo pallido, e ftratto 
e coh belle parole la pregava , i''.j>* 
non potendo giammai cavarne il flutto , 
il Re fecfc chiamar la fua Nutrice, 
e di Vienna le domanda *, e dice: * 
Da te cerco faper cofa che importa ^i* 
non mei negar , dimmelo «apammeiiféy* 
trovato ho mia figlia me2za ntfóflà ~'*ir{ 
in camera ,> che piàngè mìhitititìtz'j. e* 
rd a quello parlar la balia accérrta , 0 , 
limoftra , e finge di non lapér^niéfìt^ 
1 Re dalla nutrice fa^ér vtìrpl# f - ra *l < 
lei-chè Vienna fi lamenta, éfdtfòteV- -* 
La nutrice rifpòfe al Re, dicéndtK w 
;ac*ìt Corona, mifof tfftaviglià Sft/wsV 

di 
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di ciò che nel parlar voftro comprenda , 
di Vienna mia cara, e voftra figlia, 
in verfo lei ne va più che correndo, 
Ja trova in fefta , che piacer fi piglia ; 
e la nutrice con grande allegrezza 
forfè abbracciarla piena di dolcezza . 

Il Re foggiunfe, e pur di nuovo tenta 
amendue , che faper vuole la cofa : 
e pur colla nutrice fi lamenta, 
dicendo : tu la vuoi tener nafcofa ; 
ed ella a quel parlar rifpofe intenta: 
mi par che frelca fia come una rofa , j 
creder potete a me , Sacra Corona , 
che non ha mal jieflìmo in fua perfona • 

Senza parlar , fenz' altro dir qui laflà 
la figlia il Re colla nutrice inheme , 
fi placa alquanto P ira , e '1 furor pafTa , 
che avea contro la Balia , e più non teme; 
ma non per quello il fuo penfier non calla 
dell' amata fua figlia , e cara fpemc ; 
s* immaginò , che P occulto dolore 
c/Ter d y altro non può, fe non d* amore. 

E fe penfiero aliìn di maritarla , 
febben che in tal' età non è ancor giunta ; 
e con P amata fua conforte parla , 
dicendo, che Vienna è d' amor punta, 
e che P animo fuo è di allogarla , 
prima che ne divenga ardita, e pronta , 
la Regina rifpofe al Re che faccia 
cofa che ali* uno , e 'jàl* altro fi confaccia . 

Il Re ditte : ho penfato, e voglio fare 
»na famofa , ed onorata gioftra ; 
«an Principi, e Signor voglio invitare 
di fuora, e dentro alla Corona noftra, 
Vienna è prefeate a quefto fuo parlare, 

c dea- 
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e dentro al cor grand* allegrezza moffea, 
fpeflb ditendo : Amor benigno , e pio , 
fammi veder quel che veder desìo . 

Ordine diede il Re , che in un momento 
dia principio a far auanto domanda j 
a molti faper fece il fuo intento, 
per obbedirlo ognun di lor s* arianna; 
tatto eh' ebbe tutto il torniamento , , 
per diverfe e più parti a invitar manda 
gran Principi , eBaron, che perfuoamow 
voglian tutti degnarfi a fargli onore , 

Giunta la nuova per ogni paefe 
di quel che far voleva il gran Delfino , 
d* ima gioltra Real, ficchè s'intefe 
per tutto quanto il Popol Saracino ; 
onde venne gran Principi , e Màrchefi , 
armato ognun di lor da Paladino, 
con velli ricamate , e gemme , ed oro , 
C ne fanno fplendor ricco lavoro. 

Gloriati pur Città , che oggi, fi vede 
portar P altera chioma trionfale , 
Roma non ebbe , nè V imperiai lede . 
nè le gran ricche pompe un' altra taie , 
le forze alfin, che ogni trionfo eccede 
ogni pompa, ogni gioftra Imperiale 
a quella, che nel noftro mortai retro 
porta la palma in man . porta lo feetro . 

Avendo fatto il Ke l' ammannimento 
di- gran«palazzi a maraviglia belli , 
da Principi , e Signor V adornamento , 
/iccome meritava ognun di quelli: 
il Re vedendo nel fuo torniamento 
:anta gran Nobiltà ? ficchè a vederli , 
acea ftupir natura m queir ctade, 
cedendo i>el veftir tanta beltade . 

Fu- ', 
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• Furori benignamente ricevuti 
dal Re tanti Baron con accoglienza , 
dicendo lor : fiate li ben venuti , 
Signor benigni , e pieni di prudenza , 
facean quelli infiniti , e gran faiuti , 
come già fi conviene in fua prefenza , 
il Re di tanto onor li ringraziava, 
e come gran Signori gli onorava . 

11 Re vedendo qui tanti- Baroni , 
*cW eran venuti, fi fe maraviglia, 
con infiniti cavalli , e pedoni y 

che ben facea ad ognuno alzar le ciglia r 
efTendo il Re provifto di gran doni, 
fatti per mano di fua amabil figlia; < 
v' era un feudo intagliato in bel lavoro r 
che ben valeva quefto un gran teforo • 

Era lo Scudo di ricchezze adorno, 
che faceva fìupire ogni perfona ; » 
altre ricchezze , altri tefori intorno < 
eran di maggior pregio a una corona^ 
noa rifplendeva tanto Apollo il giorno t > 
quant' ogni gemma preziofà, e buona , 
è tanto cr ogni gemma lo fplendore, 
die a' raggi del Sol toglie il valore . 

Era quella corona ornata $ è bella 
di Smeraldi , Rubin , Diamanti , ed Oflri, 
e fatta fu per man ^ella donzella, ; 
elle mai tal cofa fu ne* tempi noftri ; 
c chi la tefta vuol ornar di quefià ; 
con vien che la fua forza y é il valor moUrì 
d* abbatter quanti Cavalier qui fono , • 
così il pregio avetà , là fama , e il dono • 

Venuto che fu il giorno deftinato , 
che far fi deve V otiorata fella, 
ceco ogni Gavaiiero a^prefentato i 

col- 
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colla fua lancia in rflan , coli* elmo in téfta, 
ed era ognun di lor sì bene armato , 
che il Re Delrln dicea : checofa è quefta? 
vedendo qyì tant' arme al tomiamento, 
che al fiero Marte fol mettea fpavento*. 

Il Re qui flava colla fua Figliuola 
fopra una fedia fotto un baldacchino , 
con la fua Madre , e la Nutrice fola , 
perchè altre donne non volea vicino : 
Vienna con la balia fi confola , 
dicendo : qui vedrò 1* amor mio fino , 
che altro non defio , altro non bramo , 
fe non veder colui , che tant' io amo . 

Ben fi crede* fieur la giovinetta 
in quel giorno veder ciò che bramava ; 
oh con quanto defio fofpira . e afpetta 
di veder chi per lei fi confumava ! 
con gli occhi or quà , or là fempre faetta 
per veder chi più fpefTo la guardava , 
mira pur quanto vuoi , che 3 mirar foio , 
toglier non ti potrà dal petto il duolo . 

Ora in quefta parte , ed ora in quella * 
fi itende colla luce , e col pernierò : 
non è già la fperanza in lei rùbella * " 
che fpera di veder quel Cavaiiero , 
che moftri apertamente in fu la fella, 
che l'ama con amor perfetto, e vero, 
tien per ferma fperanza , che il f uo core 
1 abbia colui , che avrà il pregio, e V onore . 

Venuta l'ora, fonò la trombetta, 
ficcome il gran Delrin ebbe ordinato > . 
ed ogni Ca valter pronto fi affretta , : 
per entrar coraggiofo allo fteccato : 
videro di lontan venir con fretta 
due Cavalier, ognun sì bene armato, 
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con fopravvefti bianche , ornate, é belle 
di gemme rilucenti più che ftelle . 

In campo entraro ambedue riloluti, 
prendendoti da lor ampia licenza v 
e da nefluno furon conofciuti , 
perchè di quello n' ebbero avvertenza ; 
il Re diflè : coftor qui fon venuti, 
per moftrar la lor forza, e lor potenza; 
io credo certo , e dubitar mi fanno , 
che il pregio'* e l'onorquefti averanno . 

Fu eletto primo il Cavalier Borbone , 
eh' era Nipote del gran Re di pranza, 
era sì bene armato lùlP arcione 
di Stocco , d' Elmo , di Scudo , e di Lanza, 
che fe qui fofle Ercole, e Scipione 
con tutte le lor forze , e lor pofTarua 
alle man con coftui , eh' è sì .ponente , 
le lor gran forze non farebber niente. 

A Paris toccò con quello ufeire ,• 
talché ogni Cavalier ne fu contento , 
che di vederlo ognun n' avea defire , 
s* era come inoltrava V ornamento ; 
fioche la gioftra fe tutti ftupire 
in modo tal , che a ognun raife fpave nto , 
vedendolo sì forte nel deftriero , 
che a Marte , non che a lor dava penfiero . 

Uguale alla gran forza è V armatura , 
eh' è ben ognun di lor maftro in tal* arte , 
tanto è la forza lor fuor di mifura , 
che uno pareva Giove , e V altro Marte; 
Paris , che la fua lancia ha più ficura , 
un colpo tira , e fa che fi diparte 
da cavallo 'il Guerricr di valor pieno , 
che. diltefo mandò fopra il terreno u 

il fecondo guerrier ufcì Odoardo 
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col figiiuol del Re d' Inghilterra ; 
ed era ognun di lor forte, e gagliardo , 
e maftri fi può dir , eh' eran di guerra f 
veloci vanno phì che un Leopardo , 
ognun di loro in man la lancia afferra , 
e fi vanno a incontrar con furia tale, 
che ben parea ognun proprio coir ale. 

Ne van ferrati , e colle lance baffi , 
con furia , che veder fi ponno appena , 
e quando infieme vennero a incontrarli t 
ognuno addietro rinchinò la fchiena , 
fi vider ambi le lance fpezzarfi , 
per Paria andar con tempefla* e rovina, 
andaro tanto in su, che il Sol T offefe, 
e in giù le fe tornar di fuoco àccefe • 

Lettor , vederti mai due fier Dragoni r 
che fian pieni di -rabbia, e di veleno, 
due Orfi , con due Tigri , e due Leoni f 
che le lor forze mai vengono meno, 
così nello fteccato i due Campioni 
fan sì j che ognun di lor pare un balene^ 
tanto fon nel combattere infiammati , 
dandoli colpi orrendi, e difpietati. 

Ma finalmente il guerrier Odoardo 
un colpo diede in tefta al giovanetto % 
e tanto fu poflente , afpro , e gagliardo % 
che non li valfe al mifero P elmetto , 
talché morto calcò giù dal bajardo , 
che V alma tofto abbandonplli il petto , 
e f e n'andò dove determinata 
fu da colui , che ne gli avea già data % 

E dopo quefto entrò nello Steccato 
un Cavaliero tutto pien d'ardire, 
e§Ii per nome Antonio era chiamato , 
nipote di un gran Conte , e di un gran Sire 

ac* 
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accefo di furor, d'ira infiammato, 
difpofto in tutto di voler morire , 
e difTe , che combattere volea 
con quel guerrier , che non fi conofeea* 
Paris udendo sì fatto parlare 

> di quefto Gavalier tutto ardimento, 
in quel momento non flette a indugiare, 
fi fece innanzi, e ditfe: fon contento, 
poiché meco già tu ne vuoi provare ; 
forfè ti penfi di darmi fpavento ? 
feguita pure , alfin di quella guerra 
fi vedrà chi di noi andrà per terra. 

'Lettor , non fi potrebbe in miiie carte 
narrarla forza grande del Campione? 
Paris allor jpareva un proprio Marte, 
che fcefo tolTe fqpra /dell arcione.; 
ed ora in quella , ed ora in quella parte 
faltando va come folle un Leone, 
ed ogni colpo di Paris T offende , * 
e fa che fpeffb in fui ,caval fi ftende . 

< 'Non flette troppo, che fi vide andare 
il fuperbo Guerrier fqpra il terreno, 
e dal proprio cavallo traboccare , 
par che di forza , e fpirto .venga meno , 
ogni perfona lo flava a guardare 

éi maraviglia , e di flupor ripieno, 

ognun dicea: chi può e/Ter coftuK, 

che quanta forza è aLmondo , regna in lui? 

Refta o^ni Gavalier maravigliato, 
vedendo di coftui fan ta poffanza , 
ne/fimo ardiva entrar nello Iteccato , 
vedendo il fuo valor ,^h* oga'^itro avanza; 
Paris o^ni juenfier ebbe sitdato 
con altiero parlar pien d' arroganza , 
e difTe, che yienna è ia più bella., 

a tut- 
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a tutti il manterrò ibpra Ja fella . 

Se qui qualcuno vorrà contradire 
a quel che he detto , moftri il fuo orgoglio , 
fi faccia innanzi, e moftri il fuo ardire , 
che in ogni parte mantener lo voglio, 
fe ben credeffi di aver da morire., 
faldo ftarò come ftà in mar lo fcoglio; 
per amor di colei ^ che tra le belle 
pai; che fia il Sole in mezzo delle fteiie. 

Paris flette molto ad affettare, 
pieno di maraviglia , e di ftupore , 
fe qualcun Cavalier vuol gioilrare, 
perchè .valea pigliare il fuo favore', 
a viva voee fi lenti gridare , 
dicendo : tutti a te diamo V onore ; • 
Paris tutti quanti ringraziava, 
e poi contento verfb il He n'andava. 

Giunto che fu , fi pofe inginocchione , 
come fi conveniva a tua clemenza , 
il Re fubito in piedi fi levone, 
e diffe: Cavalier, pien di prudenza, : 
tu fei d' ogni guerriero il gonfalone , 
hai xnoltetfo per me la tua potenza: 
Iddio premio tixeHda, o gran guerriero , 
di .pni' onor^ che a Vienna hai dato invero» 

É ; poi gli ebbe lo feudo prefentato-, 
dicendo : quello .tienlo per mio amore , 
, era di bei lavor tutto intagliato, 

degno d* ogni gran Principe, e Signore: 
Paris il piglia, e l'ebbe ringraziato, 
e poi a Vienna volge gli occhi, eilcore* 
folo per maraviglia guarda quella; 
llupifce come il Gieì la fe si beila • 

Xa giovinetta la ghirlanda piglia , 
con le fue proprie piani la prefenta 

B al 
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al Cavaliér, c con faccia vermiglia 
fi moffra nel fuo cor tutta contenta f 
era il vederla di gran maraviglia, 
di gemme preziofe intorno cinta, • 
Vienna diffe : in fegno di vittoria ^ 
quelle vi donò fol per mia memoria • 

Paris in mano la ghirlanda prende 
con riverenza , che fi conveniva , 
«ed infinite grazie a amendue rende, 
e poi tutto contento fi partiva , 
in mezzo allo lteccato i palli ilende, 
che ogni gtierner in mirarlo ftupiva, 
dicendo: un Cavaliér non conosciuto 
abbi oggi tanto onor, tal premio avuto • 

Paris, ed Odoardo infieme andaro 
a difarmarfi i Cavai ier pregiati 
al loco folitario, ove s'armaro, 
d 1 abito, di color , di armi mutati : 
e tutti quei guerner > che qui reitero, 
davanti al Re mlieme furo andati % 
dicendo ; noi partir non ci vogliamo , » 
le prima il vincitor non conolciamo . 

Perchè quando torniamo a cafa noftra , 
ehi mFrancia,in Inghilterra^ in Borgogna 
fc aicun diceffe : chi ha vinto la gioftra, 
e non lapendo d ir io, e' è vergogna ; 
il Re di quello gran dolor ne moftra ; 
pur diffe : Catfalier , quello bifogna 
aver pazienza, che non vi fo aire 
chi ha , che di faperlo , ho gran defiK* 

Ma per certo imponibile mi pare , 
o nobil Cavaliér , fapcr chi fia , 
ma qual partito fi potria pigliare, 
in quanto a me non fo modo, ne via: 
non bifognava mai la lei ari o aadare , 

i le 
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fe prima a noi egli non fi fcopria , 
volendo poi far refiiienza in quefto, V 
che fi lcopriffc a noi, non era onefto . 

Onde tli quefto ho gran doglia nei core 
non pepter contentar vofiro delire , 
mai me avendo ■ voi con tant' onore 
fatto tutto il mio Regno oggi ftupire , 
nella famota Gioftra per n lo amore , 
ognun di voi inoltrato ha il iuo ardire , 
di quefto ne farò ffna belPiftona, 
che in eterno di voi farà memoria • 

E grand' onor allor fece il Xeifìno, 
che lutti fi partian lieti , e contenti , 
* chi quà, chi là ogmm prende il camino, 
facendo al Re mille ringraziamenti , ; 
finifeo il primo canto, e , mi avvicina, 
Lettore , a far phì .bei ragiona&enti , 
e fe nel primo avelli rgaudioaljrctto , 
nel fecondo avèrai maggior .diletto • 

» 



11 Fine del Prime C*mo . 
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ARGOMENTO. 
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X* Armi , PAmor , la forza , e /a bellezza 
L % Imprefa contro iti un amante^ antico^ 
V Infinita virtù , gentilezza / 

amor fecreto di un fedele amico > 
J/ piacere , il diletto ^ la dolcezza y 
- Colduol mifchiato , ejol di lui vi dico y 
Che amor neJfuno m aJJomlgllar Ji puole y 
A quel di qiiejìi due fotto del Solfi . 




CANTO SECONDO. 
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ONnipotente Dio, e Padre* Eterno > 
che P Univerfo colla man ioftiene* 
ri tomo ai tuo valor alto , e fuperno, 
come da te ogni foftanza viene ; 
(occorri al verfo mio fenza governo > 
fonte pieno di grazie , e d'ogni bene 
foccorri la mia debole memoria , 
che fegair pofTa quefta beli* Iiloria . 

O benigno Lettor , che il primo Canto 
avete intefo , e ancora -P allegrezza 

del 
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del Delfin , eh* ebbe la vittòria , e il vanto, 
per la fiia riglia piena di bellezza , 
leggete pur , che fentirete quanto 
1* invidiò la fortuna al male avvezza , 
che s* oprò tanto col fuo falfo ingegno 
di metter fottofopra più di un Regno . 

Sappiate che in quel tempo fi trovava 
tre donne, come il libro ne favella, 
una Flora per nome fi chiamava , 
F altra Coflanza fu di un Re forelia , 
e la terza Vienna , che portava 
vanto di tutte tre fol ebbe quella , 
per la più bella , che allor fone in terra , 
di ciò molti Baroa feron gran guerra. 

Giunto ogni Cavalier al fuo paefe , 
s* incominciò di quella a ragionare ; 
della beltà di Vienna ben s r mtefe, 
dicendo tutti: lei non trova pare , 
ed a quello parlare efee un Marchete , 
e dice , che la pugna vuol pigliare 
e mantener con lpada , e con rotella , 
che Flora fia di tutte e tre più bella . 

Poi ufcì un' altro, e diffe che Coftania 
in tutto il mondo non ha paragone ^ . 
che la fisa bellezza ogn' altra avanza: 
venga chi vuol, che fopra dell' arcione 
lo manterrò colla mia gran poflanza , 
e gli farò veder, che ho gran ragione, 
e chi a quello voiefle. contradire , 
facciafi avaati , equi molili il tuo ardire, 
E tutti quei guerrier, che fumo andati 
al gran trionfo , all' onorata gTcftra , 
e per Vienna aliìn fumo sforzati 
di pigliar quella pugna ognun cHmoftra , 
dicendo a tutti: voi fiete ingannati, 

B a e tal- 
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e, felfa alftn farà 1' opinion vofha f 
perchè vedendo una tal creatura, 
ìhipifce il Cieio, il-Mondo, e la NatuKU 

Se Paris qui foffe alla prefenza^ 
ben pretto daria line a tal rumore 
gli farebbe veder con fua potenza, 
chs foi Vienna menta V onore;, 
il Re Carlo ratefe. tal differenza , 
come faggio benigno, e eran Signore h 
vedendo in gran pericolo la cpià, 
di morte più che vita affai dubbiofa*. 

E fi rifolfe fopra le pigliare 
il Re a ditfinir tal differenza , 
e Ambafciatori cominciò a mandare 
ad ogni Gavalier pien di prudenza % . t 
che lien conienti voler hlciar fare 
a lui , che, darà giufta la- fentenza^ 
e farà cofa , che a lor farà grata > 
da tutto il mondo ancor farà lodata . 

Quand* ogni Gavalier fepjje P intento 
del Re di Pranza? > che pigliar lui vuole 
a diitìnir quello contìraikmento , L 
fenza moltiplicagli altre parole - % - ; < 
ognun promette, di quello è contento 
che il Re faccia,, perchè fa*4o puolet 
e fon difpofti tutti di ubbidirlo, . • i 
come fupremo Re tfi riverirlo - . 

Sentendo quello il Re prudente e faggio 
non volle più la cola prolungare r 
principiò una gioftra , che vantaggio. * 
ebber tra quante mai far fatte fare : ; 
ed ogni CaValier fece coraggio,, 
quando fentiron tal cola trattare £ 
ognun fi sforza andar d 1 arme adornato 
dentro Parigi il dì determinato * 
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II' Re Delfin mandò V Ambafciadore • * 
a invitar delle donne i Ior parenti, 
che Vengano a veder, che per fuo amore 
ha fatti molti, ,e molti ammannimenti : 
c per colui, che farà vincitore, 
Vogliano tutti quanti efTer contenti , 
mandate un premio in legno di vittoria , 
acciò poffan di lor farne memoria. 

Non fi potrebbe mai tan l'allegrezza 
in mille carte finir di narrare 
delie tre donne piene di bellezza, 
c de* loro parenti il giubilare : 
e al comando di Tua Reale Altezza , , 
fi cominciaron tutti a preparare , 
sforzandofi a mandar mirabil cofe 
di gran' ricchezze aiiai •maravisrliofe . t 

Non volle d'Inghilterra il Re indugialo 
che fubito chiamò ht fua forelia 
Colhnza, e diffe: ti convien di fare 
una corona ricca, ornata, e bella, 
perchè a Parigi la voglio mandare, 
ma vorrei ben , che fuperafie quella , 
che già dette il Delfino alla fua gioftra-: 
ma ha di maggior predio aflài la noftra,.'. • 

E fe gran gioje. {libito venire , . . 
perché vpka dar fin pretto alla cofat 
il nome io già non ve lo, patio dire , . .; 
eh' io non intendo ufeir fuor della proli.: 
ma dico ben, che tutti fe ftupirc, ; 
eh' eradi gio/e, e perle- a«fài copiofa , 
con intagliate lettere, che intorno 
diceano : a chi faxà feliee il giorno . . 

E fubito mandolla al Re di pranza w 
dal più favio feudier, dal più fidato , . 3 
dicendo; quella a, voi manda Coftanza, 
i-« B 4 per 
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per premio di colui , che in la lleccato 
dimollrerà per lei la fua pofTanza, 
di quello, e d'altro lui lari premiato; 
il Re calla fua propria man lo piglia, 
• c poi tra fe molto fi maraviglia . 

E di guardarla non fi può iàziare, 
vedendola di gemme afTai copiofa , 
non clie lui, tutti fe maravigliare,, 
che mai fu vifta la più beila cofa ; 
il Re penfando come debba fare, 
€ colla mente mai non fi ripofa , 
vedendo fimil predio di valore , 
che farò io , che (on di lor maggiore ? 

Non pafsò troppo , che più eran ftupòué 
ebbe ri gran Rn di £ rancia air altro preggio 
che gli mandò ia beila, c gentil Flore 
cofa degna di avere Imperiai feggio , 
una fopravvelle da corridore , 
il Re diflfc tra fe * che cofa veggio ? 
era d* oro , e di perle circondata , 
tutta quanta a Falcone ricamata . 

Non folo quella , ma di più gli mand» 
cofa, che fuperò la ricca velia, 
di pietre preziofe una ghirlanda , 
per coronar la vittoriofa tefta 
di colui , che anderà in quella banda 
a mantener full onorata Fefta , 
che Flora di bellezza fopravanza 
quella di Vienna, e quella di Coftanza* 

Il Deiiin mandò fola un bel cappella^ 
che di ricchezze non ha paragone, 
era carco di gioie tutto belio, 
che il Re di Francia attonita rettone; 
ed ogni Cavalier mirando quello 
pieno di maraviglia , e confusone ; 

di- 
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dicendo tutti : qui fi vede cola , 

che mai villa non Fu in gioftra famofa. 

Per tutto il mondo fu la nuova intefa 
dèi Re di Francia il grand 1 ammannimento 
che avea (opra di fe tal cofa prefa , 
e vuol dar fine a tal combattimento: 
ed ogni Cavalier con V alma accefa 
verfo Parigi andò lieto e contento : 
c -chi andò per moftrare il fuo valore , 
chi per veder, chi d'efler vincitore • 

Paris udendo la famofa gioftra, 
che il Re di Francia avea determinato , 
di andarvi fegno alcuno non dimoftra, 
perchè non ha la cofa paielata: 
Odoardo difTe a lui; Vienna noftra 
volete , che da voi fia abbandonata ? 
e fe alcun ,Cavalier piglia la pugna 
per lei, quefto farebbe a voi vergogna • 

E fe alcun Cavalier per lei pigliaffe 
la pugna, e ne portaffe via. l'onore, 
farebbe di ragion , che l§i V àmaffe , 
e gli donafTe di fua vita il core ; 
bifognerebbe ancor che lei penfafle 
chi folle quel guerrier * che per fuo amore ' 
fe tante prove colla Ina perfona, 
e chi fia quello, ch'ebbe la corona. 

Molte ragioni Odoardo gli dava 
a Paris, che alfin s'è rifoluto 
di andarvi , e quefto folo dubitava 
non eflcre da tutti conofeiuto ; 
con Odoardo piiì fi configliava , 
che in ogni cofa gli fliol dare ajuto , 
tu ritrovar potrai ben modo e via, 
che conofeiuto alcun di noi non fia • 

Odoardo difle : a me lafcia la cura , 
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Paris mio, non ti dubitare, 
cavallo muteremo , ed armatura, 
nome , cognome , patria , e favellare ^ 
dicendo: Cavaiier Cam di ventura y 
che a forte qui veniamo a capitare * . 
fe fi contenta la MaefU voftra , . 
entrar vogliamo alia famofa Gio#rav 

A Paris gli piacque la ragione, 
rifpofe, e diffe; quella è buona via, , 
altre paiole più non y 1 interpone , 
che il tempo prolongar non fi patria ; 
e fubito montaro full' arcione , 
vejrfo Parigi van con allegria , 
fperando di portar feco vittoria , 



Giunti che furo alla Città famofa 
i due franchi guerrier pien d' ardimento 
in ordine trovar certo ogni cofa y 
era il termine breve al torniamento, 
faggio Lettor , fe letta hai tu la profa, 
dice , che il fiejjp Marte ebbe fpavento % 
vedendo qui tannarmi allo fteccato> 
che.fimil mai non ebbe il gran Senato* 

Àvea il Re di Franza fatto fare 
tre bandiere , che 11 nome dichiaravi 
delle tre donne , e le fece portare 
nella gran piazza dove fi giolkava t , . 
ed ogni Cavaiier fe ritirare 
fotto di quella , la quale pigliava 
a difender qual fofle là più bella , ' . 
fi debba ritirar fotto di quella» 

Ed ogni Cavaiier fu ritirato - ^ ,\ 
fotto di quella , la qual vuol pigliare 
a difenderla dentro allo fteecato > 
con dir., cìie di> bellezza- non k* pjtre , 

eque- 



ed a Vienna dar più fama 
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e quello fu nei di determinato , 
che fi debba la gioftra cominciare , 
il Re fece bandir pena la tefla 
a chi difturba l'onorata feffa* 

La bandiera di Flora fu la prima , 
che fu portata in mezzo al tomiamento 
colla corona , e fopravefte in cima , 
per dare al difenfor gaudio, e contento, 
ordinò poi fua Maeilà fublima, 
che ogni Cavalier pien d* ardimento 
non li debba pigliar più prefunzione , 
fe non quei che gli tocca di ragione • 

Sotto quella bandiera era il hgliuolo 
del grattDuca di.Fiaadra , il quale avanza 
ogni guerrier dall' uno all' altro Polo , 
rifuona la fua forza, e fua poffanza: 
il gran Filippo, che col nome folo 
attentava ogni forza, ogni arroganza, 
era Nipote del gran Re di Francia • - 
armato ben di Hocco, e ben di lancia. 

Venne dopoi il giovane Gotardo 
figliuolo dei gran. Duca. di Borgogna, f 
del Duca di Provenza il S'r gagliardo', 
Berto fratel del Duca di Guafcogna r » 
di Pictardia il giovine Goffredo * 
Bifcnzone, che a lor non fa vergogija, 
tutti, quelli guerrier pien di valore 
furo in difeu deila. bella Flore • 

Poi venne la bandiera di Co danza, 
fotto v* era Zanon lei Re fratello 
di Boemia, che ogni gaerrier avanza , 
tanta $ran forza, il Ciel ri poi e in elio, 
e Gottifredo colla faa pofanza , > 
nipote del Re Antonio era quello , 
Lorifle; , Jaten r S^nfon di Lioni r 

B 6 Cai- 
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Carlo di Lanzo, eran cinque Campioni. 

L* ultima fu la famofa bandiera 
della bella Vienna innamorata , 
che con trionfo , e con fuperbia altera 
fu da molti guerrieri accompagnata , 
tutti contenti , e con allegra cera , # 
fperando la vittoria alla giornata , 
in campo entraron sì ordinatamente » 
che fer maravigliar tutta la gente. 

Sotto di quello famofo ftendardo 

era il figlio dei Duca di Borbone y 
e <P Inghilterra il famofo Odo ardo ; 
era sì bene armato in full' arcione 
Anton , fratello del Conte Danardo* 
e di Provenia v'era il gran SoJone, 
e mandò il Marchefe Monferato 
il fuo figlio Cotardo nominato . 

li Duca di Tunis ei mandò il figlio > 
che Aluife da tutti era chiamato, 
era giovine frefeo come giglio ^ 
a combattere in goffra, molto ufato y 
tutti verfo di lui aliando ti ciglio > 
Vedendolo a cavai sì bene armato > • 
e Giovanni Duca di Normandia r 
uomo di grande forza y e gagliardia . 

E poi venner t due guerrier famofi * - 
Paris r ed Odoardo i gran Campioni > 
che. nel gioftrar eran maraviglio** 
fra ( iinti Cavalier, tanti Baroni > 
ed t»;fine reftaron vittoriofi y 
erami nel gioftrar due fier Leoni: 
altro ajuto a Vienna non bifogna y 
che quefti a tutti gratta van la rogna» - 

Ecco venute air onorata gioftra 
delle tre donne le faaiofe infegni , 
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facendo a tutto il popolo la moftra 
di tanti Cavalier famofi , e degni , 
diffe il Re Carlo : la perfona vóftra 
dimoftra tutti quanti elfer benegoi; 
però neffun di voi pigli duello , 
fetta la gioftra , ognun fia buon fratello 

E detto quello , fa fubitamente 
fuonar la tromba , e i Cavalieri invita 
vadano allo fteccato alleeramente , 
che vuol veder la cola definita, 
della Francia Giovanni sì valente 
allo fteccato fe la prima ufeita, 
gridando forte , che la bella Flore 
è degna in gioftra riportar l'onore. 

Ecco Zanon il Cavalier fecondo 
nello fteccato entrò con arroganza , 
e djflc : o nobil Cavalier giocondo , 
ti converrà moftrar la tua pofTanza , 
ch'io ti farò veder, che in tutto il monde» 
donna non v'è pai bella, che Coftanza, 
<juefta lo manterrò con P arme in mano , 
in mar,interra,in gioftra, inmonte,in piano» * 
^E detto quefto , da lui fi difeofta , 
e con furore in man la lancia afferra , 
ed ambedue fi mifero alla pof.a ; 
e T un coli' altro lì rilfcringe, e ferra, -, 
fe l'una parte è dura, l'altra è tofta, 
e neffun fa pénfièr di andar per terra ; 
fe colla lancia ognun di lor il tocca, 
non cedon nò , ma in terra ognun trabocca , 

Ben fi vedea dall'una, e 1' altra parte 
elTervi di gran forza , e gagliardia , 
dimoftrano amendue , che in fimil arte, 
quanto fi può , ammaeftrati fia ; 
ma di Zanon dirò , che fofle un Marte , 

che 
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che {opra dell' arcion veduto fia , 
andò con furia tale ad incontrarlo, 
che dal deftrier fe in terra traboccarlo • 

Viva Coftenza , allor gridò Zanone , 
avendo il primo Cavaiier battuto, 
ftà fui cavallo , che pare un torrione r . 
afpettando chi dar gli voglia ajuto; 
ecco Filippo come un fier Leone, 
nello (leccato entrò ph\ rifoluto, 
credendo far vendetta dei compagno , 
ma prefo fu come una mofca ai ragno- 

Appena lo toccò, che andar fi vede 
in terra come fofle un corpo morto , 
il capo in giù , e per T aria il piede , > 
fu buono, che il viaggio gli fu corto , 
che fofle morto molta gente crede , 
e da lui ftefìb appena ne fu accorto, 
fubito che la lancia al petto arriva, 
dai cavallo il guerrier difcaccia, e priva • 

Ecco il fecando Cavaiier per terra , 
il qua! con furia entrò nello fteccato; 
per maraviglia ognun le labbra ferra, 
vedendo , che appena V ha toccato ; 
dicendo: quefto è V inventor di guerra, 
il Ciel di tanta forza V ha dotato ; 
egli di nuovo di«e , che Corta nza , 
d'onore, e di bellezza ogn' altra avanza*. 

Ecco il fratello del Conte Odoardo^ 
che Antonio per nome fi chiamava, 
$d era lotto il famofo ftendardo , ^ 
per la bella Vienna la pigliava, 
ed era forte, po (lente, e gagliardo, 
cqiv V arme in mano neffuno ftimava , 
c ditte : Cavaiier jpoflente, e forte, 
qggi acquiftax puoi fsupa, over la mortOc 

Tti 
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Tv} dici>che Coftanza in tutto il moneto 
di fua bellezza non ha paragone : 
fe tu cereaffi dalla cima al tondo , . :> 
vedrefti che Vienna è un gonfalone/; t 
egli rifpofe : o Cavalier giocondo 
quello io manterrò fopra P arcione , <« 
e detto quello, fpronò il fuo cavallo , a 
per dar principio al perigjiofo ballo • > ^ 

Se ti- ricordi mai , faggio Lettore y - 
di aver veduto pien di rabbia un Toro » 
che addotto, va con impeto , e furore t 
giudica pur , che firnil fian coftorò > , i 
fi vedon cofe far pien di Itupore , ; 
ognun mena le mani al fuo 'lavoro; . 
andar fi videa terra or quello , or quefh* p 
talor fi vide ognuno ardito, e lefto.. 

Zanon,chenon lo prezza , e non loilim» 
benché lo trovi affai di forza pieno:, > 
Ci fa pm forza, che non fe di prima> 
per farlo traboccar fopra 11 terreno , . m 
gli diede un colpo in fulP aurata cima,, 
che quafi il fe venir di vita meno y . 
tanto fe il colpo difpietata, e fièro, A 
che come morto abbandoni ii defìricro \ .* 

Ancor »on era ii franco Baron fazio j 
di moftrar la fua forza , e il fuo valore ^ 
penfanda fare come fece Orazio t 
contro di tanta gente aver l'onore; : 9 
ben verrìu tempo, che pagherà' il dazio* 
fi. abbatterà quel fuperbo lurore, 
e farà penitenza del peccato, ; 
in punto perderà ciò che ha acquiftatft.i* 

Ecco Gotardo il franco giovanetto , / 
figliuolo del gran Duca di Borgogna ^ 
armato tutta coi!* iatìciav in petto ^ , 

jpcr 
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per Flora bella pigliava la pusna, 
Zanon la guarda, e Ili pien di fofpetto, 
c fra fe dice : aderto mi bifogna 
inoltrar l'animo mio fuperbo , e fiero, 
fe batter voglio quefto gran guerriero . 

Ben fi credea Zanon, che quefto fofTc 
il più forte guerriero , il più pofTente , 
contro di lui con tal furor fi mofTe , 
parve un avvelenato, e fier ferpente? 
e quando colla lancia lo percofte, 
lo fece traboccar finitamente ., 
e fece nel cader tanto fracaflb , 
parve una torre, che venifle abbatto. 

Quando vide Zanon quefto per terra ^ 
di(Te, gridando con orribil voce: 
, venite tutfi , o Cavalierdi guerra, 
con quefta lancia batterò le noce: 
ceco Odoardo verfo lui fi ferra , 
più che faetta va forte , e veloce , 
quando fi rincantraro i due Campioni, 
femo delle due lance due tronconi • 

Non per quefto fi vennero a fermare, 
benché di lance fiano privati : ^ 
* Tarme corte vennero a pigliare, 
perchè fon due ferpenti avvelenati , 
e femo a chi più può le man menare, 
dandofi colpi orrendi , e difpietati , 
Odoardo a Zanoft un colpo ferra , 
gli fpezzò un braccio, e lo gettò pter terra. 

Ecco tanta gran forza, e tanta rabbia 
del fuperbo Zanon per terra gita, 
di maraviglia ognun ftringe le labbia , 
vedendo tanta pofTanza infinita, 
dicendo tutti: dall' infernai gabbia , 
jer venire tra noi , ha fatto ufeita 

que* 
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quefto guerrier y che la fua forza è tale w 
che tanu non n* ha il Diavolo infernale * 

Odoardo gridò: venga chi vuole , 
o nobil Cavalier pien di valore , 
j>rima che da noi s'afeonda il Sole, 
lpero a Vienna dar fama , ed onore , 
e le a ciafeun di voi rincrefee y e duole* 
che abbia Zanon perfo il fuo valore: 
venite innanzi , e vederete poi, 
che maggior parte ho lafciata per voi . . 

Elee quei gran guerrier detto Sanfone-f- 
(di tanta forza il Ciei lo fece erede} 
per lo fteccato fa come un dragone , 
e far. vendetta del compagno crede f - * 
Odoardo di lui \\Qn dubitone : > * 

febben che tanto infuriato il vede , 
lenza parlar , fenza rifponder niente , 
Vedremo chi di noi fta più poffente . ' 

Sen vanno i duo guerrier come baleno 
infuriati, c colle lance bafTe, 
erano ognun di lor di forza pieno, 
ma r un convien che V altra fuperaffe , 
a Sanfone toccò di venir meno, 
per forza in terra bifognò che andafle t 
che fe non fofle flato bene armato , 
come un tordo V averia infilzato. 

E dopo quello venne fuora Alberto, 
fotto di Flora era il fuo ftendardo > 
era n?ir armi un Cavalier efperto , 
di forza più che Leone gagliardo , 
tutto quanto quei popò! crede certo 7 
che vada in terra il turiófo Ódoardo f 
fapendo di coftui Uorribil forza, 
che ogni gran furia ogni fuperbia fmor'a, 

Ben altra forza , altre furor bifogna f 
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a voler con Odoardo aver V onore, 
dico di te Alberto di Guafcogna ; 
ti penfi aver più di coftui valore ? 
or fappi certo , che averai vergogna , 
e a terra caderai qual folli un fiore , 
che ogni piccol verno io trabocca % 
r il fimil farai tu, le lui ti tocca./ 

Sappi , toccati non fi furo appena , 
che u vide cader con gran tempefta , 
con furia tal, che parve jana balena, 
a toccar terra fu ' prima la tefta , 
queir è ia forza , eh' ogn' altra raffrena % 
qiiefT è colui,. che vincitor ne refìa ; 
viva Odoardo. Cavalier giocondo, 
e la bella Vienna in tutto il mondo.- 

Se volefli cantar V orribil prove 
faggio Lettor, verrian men le carte,, 
tanta gran forza in Odoardo piove, 
credo che poca più n' a verte Marte: 
c pur dallo iìeccato nort ft muove,. ' 
e dice ancor, che volentier combatte*, 
e non la cede venga pur chi vuole 
di quanti Cavalier fon lòtto il Sole. 

E tanto apparve la fua gran po/Tanza* 
che fe maravigliar tutta ia gioftra , 
dicendo tutti : coftui fopravanza 

rnti guerrier fono air età noftra ; 
fuperario ne (Tu no ha fperanza , 
che firmi non ci fia , al mondo moftra* 
di quanti. Cavalier gli vanno innante , 
a tutti in aria fa voltar le piante ♦ 

Sette ne battè fol per la fua parte , - 
ancor degli altri, ie '{ iafeiavaa fare; 
parca ben che foflfe il fiero Marte, 
venuto in- terra per voler gioitae , - 

x Digitized by Googl 



S EC ONDO. 4* 

per obbedienza fi tirò da parte, 
acciò poteffe ancor Paris moftrare 
quanta gran forza in,- lui alberga , e regna 
e Vienna far di maggior gloria degna . , 
Jgcco; Pads ufeir fubito tuore ' -, 

fbpra é& un cavallo fneilo , e bianco, . 
or eccoti delP arme V inventore , ... : 
ecco chi refìerà ircutro , e f^nco ; 

ecco Vienna chi per tuo amore 
nel combatter mai non verrà manco: 
ecco chi ti darà Corona , e Palma* 
avendo .dato a te il core , e V alma^. 

E chi farà quel Cavalier fovrano , > 
che voglia contro quello dar principio ? -, 
che nonfe tanto in Troia Enea Trojano,, 
ne magico tante prove fece Scipio , 
quanto Paris te colla fua mano , 
di tanti Cavalier fé. un precipizio , 
fi fe avanti quel di Piccardia 
Goffredo con. Tua forza , e gagliardia . 

E con fu* forza andollo ad incontrare^ 
non credendo trovar tanjta fortezza , 
be;» £ qredea. di farlo traboccare 
giù da cavallo eoi» maggior preftezza : * 
quando, le lance vennero a toccare : , j 
amenduet i petti , trovàron durezza* 
che bifògnò oer i f ran colpi neri , v . 
amendue votiiafciare i deftrierj . 

Effendo in terra i Cavalier caduti f , .', 
non effe ndo fra loro, alcun vantaggio , j 
levati in piè , fur fubito veduti. s " 
cos'arme in man..; facendo buon coraggi 
fub/tamen$e (man ritenuti , „ 
pftrehéi'neffun-di. lot fi t faccia oltraggi©^ 
fu fiudicafta poi «Ito wmoutaffero : 1 j. 

* ai*. 
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ambedue fulV arcione , e rigioftraflero • 

Ed a rifponder Paris fu già prima, • 
che di batterlo tien ferma freranza y 
dicendo > che Vienna è la iublima , - 
che di bellezza tutto il Mondo avanza; 
ma Gottifredo roh fa troppo ftima, 
avendo in lui trovata tal poflanza,, 
€ penfava dipoi con tale affanno , 
che dopo il male ne viene il malanno. 

Fu allor da'fuoi parenti confortato , 
che debba andar con rifoluto core 
un' altra volta dentro lo fteccato , 
che fenza^dubbio porterà V onore : 
ma Paris a cavai fu rimontato , 
affettando il guerrier pien di valore, 
che milPanni gli par di ritrovarlo, 
fperando un* altra volta ributtarlo. 

Eccoti il Cavai ier , che fi prefenta 
ntllo lleccato con grand' ardimento , 
Paris, che di lui non fi fpaventa , 
aLftzi giubila , e eode , ft\ contento , 
ognuno al corridor la briglia allenta, 
c van veloci atfai più che fa il vento, * 
Paris lo toccò in mezzo al petto , ; 
e in tsria lo gittò a ftio difpetto . s 

Paris cominciò forte a gridare: 
viva Vienna hor di tutto il mondo > 
quella , che di bellezza non ha pare , 
quanto che gira il Sole a tondo a tondo; 
io fon difpofto di voler pigliare 
a lodar fempre il volto liio giocondo , 
e venga pur chi vuol , che cjuant* ho detto^ 
glie io tarò veder con chiaro effetto. 

Vedendo il Re , che finir non fi'puole 
di far tutta la gioftra in un foi giorno *i 
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che poco più durar potea il Sole , 
che abbandonar fi vedea a torno a torno, 
diffé a i Cavalier quelle parole , 
che il dì feguente facciano ritorno , 
che fi vedrà chi vincitor ne refta , . 
il premio avrà con Tonor della fella, 

E così fu dal Re determinato , 
che il dì feguente debban comparire , , * 
con l'armi li prefenti allo fteccato, 
chi vuol veder la gioftra qui finire, 1 
j>afTa la notte, e il giorno defiato \ 
fi vedono i guerrier tutti venire, 
tolto che fu il dì chiaro e lucente, 
concorfe" infinità di molta gente ♦ ^ ' 

Ecco Paris venire ardito e lefto 
d 1 abito , e di cavai tutto mutato , 
per atterrar de' Cavalieri il refto , i 
e dimoftrar quant* è di forza armato , 
il Re dicea; e chi puòelTer quello , ^ j 
che per Vienna fi è deliberate j 
métter la propria vita , e dimoftrare> ! 
che di bellezza lei non trova pare ? j 

Signor , fappiate , che fol tre reftaro ! 
delle fltie parti di Coftanza , e Flore , 
c quelli tutti e tre li prefentaro , ; 
penfando di portar feco Sonore ; 
ma quando il forte Paris lor provaro , - 
fentiron del fuo fuono il gran tenore : 
altro ci vuol i che tre guerrier, nè dui 
st batter la gran forza di coftui. . • 

RalT^mbrava coftui quel gran Ruggiero y . 
che tante prove fe per Bradamante, 
manco Rinaldo , fior d' ogni guerriero, 
che per Leonida ne fe tante e tante, 
fimil coftui contegni Cavaliero 

fece 
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fece per hi fua bella cara amante, 
non quelli tre , ma flati foffer cento » 
non gli avriano già metto fpavento • 

Entrato fu nello lìeccato appena , 
a gridìi cominciò con grand' orgoglio , 
tanta fortuna V ampio mar non mena , 
quando batte or quefto , or quello fcoglio, 
così Paris che combattea .per Vienna, 
a dir di Stai, non ballerebbe .un loglio, 
che in men d' un' ora i Ca valica: iur villi 
in terra tutti fracaffati , e pilli * 

Ecco Parisi tutti iuperiore, 
quello, che nelgioftrarmai non fe fallo ^ 
quello è colui , che moftra per" amore 
tanta gran forza fojpra dd cavallo , 
felice te , che sì gran difensore., 
Vienna avelli alT amorofo ballo > 
quanta dolcezza ti faria nel petto , 
conofeendo colui , che ti è {oggetto ? 

iParis ufeendo fuor dello lleccato, 
vide allor, che Anita era la giollra; 
avanti al Re fubito prefentato , 
diffe : defio 'dalla Maeftà vollra 
aver quél premio., ch'io ho guadagna*© , 
acciò ne polli in tutto far la moAra ; 
tifpofe il Rei o. Cavalier giocondo; 
degno tu fei di maggior premio al mondo. 

E dopo prende le famole infegne, 
te dieile al Cavalier pien d* ardimenti, 
con le tre gioje prcziofe , e degne , 
eh* exan d* ineftimabil ^alimento , 
egli le figlia con gella benigne^ 
ringraziò tutti., e yoi lieto,, e contento 
al «io primo camra fece ritorno , , 
f rima cke il Sole abbandonale il giotrfo* 

Non 
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Non fu mai da neflun già conofciuto 
Paris nella bella , e real fella ? 
uè dal Re y né dagli altri mai veduto 
fii , che non avefle egli elmo intefta, 
era il Delfino fuo padre venuto, 
nemmeno ad ambedue fi manifefta , 
che dentro al petto afeofo tener vuole 
il fuo fiero defiin quanto 11 puole ^ 

Il Re Delfino gran dolor n* avea, 
non conofeendo il Cavaiier pregiato , 
già non fapendo a chi grazie dove* 
render di tanto benefizio dato ; 
di Paris anco il Padre fi dolea 
col Re , dicendo: fe qui fo/Te ilato , ' 
per voftro amor, Paris mio figliuolo, . 
pili che colior, tatto àveria lui folo . 

Udifti , o mio Lettor faggio , e prudente 
che a Paris toccò sì degno pregio , 
febben quello lo fe fegretamente , 
farlo palefe dubitala peggio, 
io mi ritrovo aver fianca la mente, 
perchè ne r carmi miei troppo vaneggio , 
dunouc concedi, eh 1 io npofi alquanto, 
pereti' io fcrivere polfa il ter^o Canto • 

r 
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Il Fine del Secondo Canto . 
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ARGOMENTO. 

• • * 

Scopre r occulto ben Vienna y t trova 
Quel che^ fot di faper brama , e dejia y 
In lei più crefcg amore y in lei ritrova 
\J ardente Jiamma affai più che di pria. 
Si firugge ^j; confiima , ed alfin prova 

\ Cerca di far , per ritrovar la via 
Dì parlare a coIut 9 cbe tanto bent 
Ver/o dì lei così celato tiene . 




CANTO TERZO. 

NOn più d' arme cantar voglio, Lettole, 
nè di rabbia , nè d' ira 9 nè di fofpetio 
né di tanti guerrieri il .gran furore , 
che variato affai trovo il fogge tto : 
ina canterò del difpietato amore , 
che feguì T infelice giovanetto, 
fol per veder di quefta guerra il fine * 
noa curando di amor pungenti {pine . 
. Così darò principio al terzo Canto 
invocando di Apollo ogni fua Mufa y 

ficco- 

« 
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ficcarne ebbe Vienna il pregio , e *l vanto, 
e di bellezza fu la più famofa : 
il Delfin ne fentì pur gaudio tanto ; 
vedendo in fuo favor gita la cofa; 
e fubbito dal Re licenza piglia, 
per dar la nuova alla fua amata figlia ^ 

11 Re di Francia fubito licenza 
eli' diede, perchè pofla ritornare: 
lo fece poi con gran magnificenza 
-da' Principi , e Signori accompagnare , 
e difmontato con gran riverenza > 
vuol egli tutti quanti ringraziare; 
e poi fece chiamar la fua figliuola y 
picn di dolcezza 'fpiega ogni parola. 

E finalmente dille : o figlia mia , 
voi portate corona, palma, e onore 
delia più bella, che nel mondo fia: 
molti 1' han prefa fol per voftro amore; 
ma un tra gli altri con fua gagliardìa 
ben. fi moftrò con valorofo core , 
e mantenuto ha fempre fulla fella , 
di tutte e tre voi e/Ter la più bella . - 1 

Ayeiìdo quefti ogni guerrier battuto > 1 
vtrfo del Re n'andò con lieta cera ? 
a pigliar le tre infegne col tributo , 
paflando in mezzo -all'onorata fchicra; ' 
ma non fu da nelTuno conofeiuto , 
giammai alzar fi volle la vifiera: 
licchè penfando vo dentro al mio core > 
che coltili v'ama can perfetto amore * < 

Sicché vi prego , dolce figlia mia , ; 
che preghiate per lui l'eterno Dio, 
colla fua- Madre Vergine, Maria , } 
che lo Soccorra in ogni cafo rio: 
v e che in piacer per fua bontà gli fia.- 

G pei;- 
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perchè col tempo lo conefca anch' io , 
acciò lo porta in parte meritare , 
fecondo la perfona il premio dare. 

Stava Vienna ad afcoltare intenta 
le parole del caro Genitore: i 
giubilante ne lià lieta, e contenta, 
e gaudio fente dentro V alma , e '1 core y 
fofpira, e ftà penfofa, e fi rammenta , 
tra se dicendo: quello è quel Signore ^. 
die ne venia con dolci fuoni , e carini 
ogni notte al palazzo a vifìtarmi. 

Ed in quello penfier la giovanetta 
ferma la mente tien certo , e ficuro , 
che fia quel Cavalier, che fc vendetta J 
fotto il palazzo a chi contro eli furo , 
per più confolazion brama , ed afpetta t 
che venga F aer tenebrofo, e fcuro, 
fol per manifeftar dentro del letto 
alla Nutrice quanto il Padre ha dett# # 

Subito, che nel letto furo entrate, 
Vienna cominciò feco a parlaré, m \ 
dicendo: Balia mia, vo che lappiate, ' • 
cherxli bellezza io non ritrovo pare, l 
però vi prego, che vi contentiate : 
di voler meco volentieri amare j. 
quel ìiobil Cavalier, che mi ama tanto, [ 
« che mi dà in ogni gioilra pregio , e vanto . ■ 

Quante volte vi ho detto , o Balia mia, ' 
cVio fon fegretamente rnplto amata 
da un nobil Cavalier? ma chi ft fia 
non fo , per quello ne Ilo addolorata , j 
^uefta grazia dal Ciel folo vorria , 
conofeer quello , a cui foffi obbligata ; j 
che ben potrei volentieri amarlo 
fìfto alla motte, t nel mio cor portarlo. 4 

E fa- 
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E farei ben crucici , io non amali 
, che tanto fedelmente mi ama, 
potrebbe Flora, e Coftanza gloriarli 
di aver-, come ch' ho io , di beiti ftma; 
mentre verfo di me celato ftalfi , 
d* amar non fi può aver quel che fi brama . 
ma fe non e da ambedue conofeiuto , 
chieder non fi può già , nè dare ajuto . ( 
Ed in quefto penker cinta di affanni , 
trovar non poffo al mio gran mal ripolo: 
mefehina me ;) che dappiù teneri anni 
parmi il viver trovar troppo nojofo ; 
c fe quelli di amor fono i verd'anni, 
dir non fi potria mai, che fia pietofo> 
ma crudel sì, perchè celato tiene 
il tanto amata, e Celiato bene. 

Infiniti fofpir fuori mandava, 
dicendo fempre.: o mi fera infelice! 
e da i begli occhi lagrime verfava, 
.bagnando il fen delia cara Nutrice; 
e ftretta quanto può più l'abbracciava, ; 
e con pLetofa voce parla , e dice : 
aita, Balia mia , fe nò ch' io mero 
in tanto acerbo , e perfido martore . 

dChe vi penfate, figlia mia, di fare^ 
:a pigliarvi di ciò tanto dolore ? 
voler da voi medefima cercare , 
che più s' accenda V amorofo ardore ? 
penfate fbrfc col pianto sfogare 
V acerba pena , che vi ftniggc il core ? 
le da voi fteffa non vi correggete, 
in breve voftra vita finirete* 

Dovereftc penfar, che quefto amore 
non può piic lungo tempo occulto ftare 
convien per forza (catartica fuore * k 

Cz Tac- 
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V accefa fiamma , che viene a bruciare 
i feafi , e T alma finalmente il cuore - - 



cerca far ma nifefta ogni fua doglia > : . 
a chi faziar può fua bramata voglia . * 
. Però non date a tanto duol ricetto , 
non vogliate di voi cercar vendetta; 
fe quefto amor farà vero , e perfetto , v I 
kenchè a tanti pericoli fi metta; v 
cerca di ricoprir con caldo affetto ^ j 
Taccefo ftral, che infuriato getta ("eia 
quel fanciullo, che-tutt'il mondo abbrac- I 
{payge P aurate chiome , e i cori allaccia . - j 

^tava Vienna con V orecchie attenta i 
a fentlr della Balia le parole, 
che tanti bei configli le prefenta, 
per veder fe placar la doglia puole , • 



altro rche configliar, Balia, ci vuole,. 
diflTe ;col fao parlar debole , e fianco , 
finche gli afflitti fenfi venner manco. : 

L'accorta Balia fua, che quefto vede, 
dubitando , che giunta air ultim' ora 
fofTe dal gran dolor, eh' ogn* altro eccede 
falta dal letto infuriata fuora , 
fenza cercar di riveftirfi il piede; 
ma foi trovar rimedio fi procora, 
e con diftillazion nobile e magna 
il delicato petto, e'1 volto bagaa. 

Non tofto che recata V ebbe appena , 
che dentro penetrò per fino al cuore; - 
lo fplendor de 1 begli occhi rafTerena , 
torna al pallido volto il bel colore, 
ridendole tutta di dolcezza piena y 
etnae te mai fentito abbia dolore , 



non può cotanto fuoco fopportare , 
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dicendo: Balia mia , adeflb ftavo 

in braccio del mio ben , feco giocavo . 

Ingrato amor, perchè sì pretto tolta ■ 
m'hai da tanto piacer, tanto diletto? 
era d* ogni dolor libera , e fciolta, 
avendo air amor mio dato ricetto , 
quella felicità meco raccolta r 
tenendo alle mie braccia avvolto , e ftretto 
quella, eh 1 è fol da me bramato tanto , 
che muta in allegrezza il duolo , e '1 pianto* 

E quella dunque d* amor P allegrezza, 
clie dormendo già parmi aver inteia , 
P alma ripiena di tanta dolcezza - 
nP avea già pollo Pamorofa imprefa, 
poco durar fe la mia contentezza , 
che nel più bel mi fe reftar fofpeta, 
ciò che detto mi avea , prello mi colse , 
e gii occhi miei dal fonno, oimè,difciolfe. 

Non potea già durar meco cent* anni 
il fonno,chc mai folli rifvegliata, 
non fentirebbe il cor più tanti affanni, 
nè pili quelP alma faria tormentata , • 
amor, crie dirò io fe tu m'inganni 
Con finger eh 1 io ti fia diletta , e grata, 
fe dormendo mi -dai diletto, e gioco, .■ 
vegliando poi m' accrefei maggior foco »i 

Mifera, che comincio a veder quantp 
d' amor li polTa credere , * fperare, 
felice quella, che fi può dar vanto 
di potet quello amor fignoreggiare , , y 
ed in quello dolor acerbo tanto ' 
me »e llarò finché viene a faziare * : y 
amor la voglia fua con darmi pens^ r 
c manifelli un dì P occulto bene« j; 

•Sopporta in pace Pamorofc pene : 

C 3 Vien* 
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Vienna, che vedrai ficuro un giorn» 
con i tuoi occhi il defiato bene , 
cinger potrai colle tue braccia intorna 
perdon ti chieggio , perchè fi conviene 
'falciarti ,, ma farò pretto ritorno;, 
dammi licenza per un quarto d' ora , 
poi tornerò da te lenza dimora. 

Signor , voglio cantar P acerbo duolo % 
che lentiva P afflitto e mefto padre., 
di Paris fuo unico figliuolo, 
e Umilmente la fua cara Madre,, 
vedendolo che Tempre ftava folo, 
e affamava lue. membra leggiadre* 
non fapendo di lui già cofa alcuna , 
lamentandoli fempre di fortuna. 

Il mal contento, padre , che già vede* 
«he il fuo dolce figliuol fi. confumava , 
di Tua malinconia la cagion chiede 
dicendo, Figho , che. dolor ti aggrava? 
ma il duol , che dentro dsi fuo petto fiedC; 
non per aderto a luì manifeftaya', 
' folo rifponde a lui benignamente 
dicendo: padre mio, non fsnjó niente. 

Vedendo, ir padre che da lui non puoi* 
aver del fuo parlar foddisfazione ,. 
con Odoardo fuo compagno vuole 
far manifefta a lui la Tua intenzione |ì 
dicendoli in breviffime parole ,, 
che voglia aver di lui compaflione 
c comìgliare il figlio, che lui voglia 
levar dal petto fuo P acerba doglia . ; 

Tu fai Odoardo , che mai differenza. , 
non feci già tra 'l mio figlio , e tene :. 
è tanto grande la benevolenza , 
cke «uand* vedo te, vedo ojai bene, 

ìt - 
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10 fpero affai nella tua clemenza , 
che tu tolga dal petto le mie pene; 
fo che Paris fa quanto tu vuoi, 

e però dammi ajuto che tu puoi» 

Odoardo, che'l tutto ebbe aicoltato , 
dicendogli : farò ben volentieri 
quanto, Signor, m'avete comandato, 
c con tutto il mio sforzo , e '1 mio potere; 
e fubito da lui prefe comiato , 
perche il fin delia colta vuol vedere , 
e Paris ritrovò fenza tardare , 
di quefto cominciò feeo a parlare • - 

O Paris fratel mio , io f ho da dire 
di molte coffe piacciati afcoltare ; 
e fe teco pigliarti troppo ardire , 
ti prego, che mi voglia perdonare, 

11 tuo diletto padre a te venire 

m' ha fatto , che io ti debba affai pregaie 
delle cofe gentil non fai piti ftima, 
come tanto folevi far di prima» 

Dimmi di grazia che pernierò fai, 
credi forfè d'aver per tua caiuorte 
Vienna ? fe può efler tu lo fai . 
fcefà da sì ponente , rea! corte ? 
e nè per forza aver tu la potrai, 
adunque non cercar da te la morte, 
lafcia auefto penfier vano da partc; t 
e feguita lo ftil del fiero Marte . 

E tu fai ben che Vienna ancor non & 
che tu iia quello , che le porta amore j 
e quando lo fapefle, penferà, 
che volendoti amar, farebbe errore 
perchè uguale alla fua nobiltà 
tu non lei già, ma fei dì lei minore, 
quando lei ft volefle innamorare , 

C 4 pcn& 
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penfa, ch'altri che te potria x trovare . 

Prefuponiani, che amor faceffe tanto, 
che lei fi avefle a innamorar di tene , 
e non ti cauferebbe maggior pianto, . j 
non potendo arrivare a tanto bene ? 
fe pure non volefle al Real manto 
far, cofa , che già far non fi conviene ; ' 
e :lé pur lo faceffe, penfa un poco 
che ficur non farefti in neflun loco. 

Tu fai , Paris mio , che in ; ogni cofa 
fi doverebbe pur peniàre al fine , 
ouando che uno vuol coglier la rofa , 
ipetfb punto ne refta dalle fpine , 
lafcia quello penfier , l'alma ripofa, 
e penfa , che tua vita affai decline , 
c ti vai confumando , e fei cagione , 
che ftà tuo Padre in gran tribolazione * ; 

Se lei con dolci, ed amorofi fguardi 
venifTe a finger di volerti amare , 
non ti farebbon velenofi dardi , 
che il core ti verrebbero a brugiare ? 
volendoti ajutar , farefti tardi ; 
rimedia adeflb, che puoi rimediare, 
penfa , che in donna neflun ha trovato 
fermezza alcuna, ch'abbia aflicuraio. 

Tu dei faper , che '1 favio Salomone , 
fu da una donna il mifero gabbato : 
e fimilmente quel forte Sanfone 
fu eoa aftuzia di forza privato; 
paride pofe Troja in perdizione, 
per eflerfi d' Elena innamorato ; 
c con inganni falfi , iniqui, e rei 
1* ultimo danno fuo vide per lei . 

Non di coftor , ma fopra me potria t 
a Paris fratel mio , raccontare , 
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Cftfe, che già flupir ben ti farla, 
che mi fono avvenute per amare; 
ma che troppo a tedio ti terrìa : 
onde fe taccio, mi faprai teufare, 
I' amor poi eh* io ti porto è ibi cagione^, 
<eh* io vengo a farti tale riprenfione • 

Tu fei tenuto il pili favio e prudente 
uomo , che fi ritrovi in* quella parte, » 
e la tua forza è sì grande ì e pofTente, 
che non la cederefti al fiero Marte, j 
ed or per cofa, che fi può dir niente, 
tu vorrai sì vilmente abbandonare ? 
mofira l'animo grande, e generofo, ■ 
lafcia queflo penfier tanto dubbiofo . 

Finito eh' ebbe -quello parlamento, 
a lui rifpofe il favio giovanetto; 
io ti ringrazio dell' avvertimento , 
mentre eh 7 io vivo a te farò fogge tto : 

1>ar che col tuo parlar m* abbi il tormento 
evato in parte dal mio proprio petto : 
e parmi d' efTer fuor d'ogni periglio, 
avendo intefo il favio tu© configlio . . 

Tu fai , Odoardo , che mai ti fui ingrato 
e la mia vita ho polla in tuo potere, 
quanto dalla tua bocca comandato 
mi fu, fempre lo feci volentiere; 
c con te fempre mi fon configgiate, 
a te feci tollo il mio dolor fapcre: 
e t'amo tanto con perfetto amore, 
più che non fo il mio caro genitore. 

Odoardo dille: non occorre* fare f 
6 Paris , fra di noi parole tante ; 
foi quefta grazia ti vo domandare , 
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che non ho villo la mia cara amante , 
colà ce ne ftaremo in fella , e gioco 
fin che'l nollro dolor troverà loco. 

Andiamdove tu vuoi ch'io fon difpofto 
di feguitarti mentre farò vivo, . 
c di far quanto vuoi fempre ho propoflo. f 
e quello nel mio cor ftabile scrivo ; 
o na in parte vicina , o fia difeofto , 
d'ogni mio ben per te voglio effer privo % 
quanto ti piade lopra me difpone , 
come d* un fervo far fuole il Padrone . 

Odoardo fentenda , che voleva 
Paris volentieri feco andare, 
di molte cofe in ordine metteva, 
perchè di Corte vuol partenza fare ; 
e Paris ancor lui fi provvedeva; 
portaron arme da poter giollrare, 
i*t ordine che polli ambedue furao, 
determinai il defiato giorno * 

Eflendo ambedue giuati alla giornata 
chVaveano lor determinato, 
Paris la- fua Madre trbbe chiamata, 
ed umilmente in terra inginocchiato % 
dicendo : Madre mia, raccomandata 
ti fta la llanza mia , che ci ho ferrato , 
di molte cofe , le quali tengo grate , 
vi prego , che a aelTun le moflriatc . 

Or eccovi le chiavi in vollra mano % 
in ua fecreto luogo le mettete ; 
c mentre eh 1 io llarò da voi lontano » 
a neffuno le porte , voi aprite, 
del refto , Dio pregate* eh' io Hia fino* 
che lui fa quando mi rivederete, 
beneditemi ormai, poi eh' a Dio piace, 
ch'io me ne vada , e vpi iettate in pace 

* Va 
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Va, dolce figliuoi mio , nella buon' oca 
che da Dio, e' da me fii benedetto; 
febben queflo dolor troppo m'accora, 
che refto priva d'ogni mìo diletto, 
non farò troppo, Madre mia, dimora; 
fj)ero pretto tornar nel patrio tetto , 
piacendo a Dio, che mi conceda tanto * 
che in gaudio torni il mio dogliofo pianto • 

Partendoli amendue allegramente , 
verfo Brabante prefero il cammino, 
accompagnati furon da gran gente 
di molte miglia fuori" del confino: 



facendo tutti quanti un beli' inchino * 
Paris, Odoardo licenziava 
quei Signori e indietro ognun tornava * 

E tanto cavaicaro i due Guerrieri, 
che giunfero in Brabante, qui trovare , 
di molti iliuftri , e degni Cavalièri , 
armati sì , che fi maravigliare ; 
defiderofi , come foraftieri , 
faper che cola fotte, addimandaro; * 
gli fu rifpofto, che li volea fare 
ammanaimento per voler gioftrafe • . '< 

Tutto fi rallegrò Paris udendo, 
che di gioftrar fi fa i f arnmannimento, 
e tanti Cavalier quivi vedendo, 
eh* a tutt' il Mondo avria metto {pavento, 
€into d'animo grande non temendo* 
fe ben non era in fe troppo contento , 
vedendoti lontan da ogni tuo beae , 
non dimoftra il dolor , ma occulto il tiene • 
Non fol di quefta gioftra il giovanetto , 
ma ben d'ogni altra ne portò P onore, 
Odoardo fentiva un gran diletto , 
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.vedendo, che faceva per fuo amore 
tante prove , che vide con effetto 
che Paris P amava di buon cuore r 
gridando : fempre viva in ogni parte; • 
Qdoardo Gavalier del fiero Marte • 

Odoardo grande allegrezza n' ebbe , 
che Paris portò vittoria > e fama ; 
e tanto verfo lui V amor gli crebbe y 
pili che PiftefTa fua perfona Pama, 
altra allegrezza Paris vorrebbe, 
cioè aver quel che'l fuo cor tanta brama ; 
ben miiP anni mi par che fia un, giorno , 
che al fuo primo cammin faccia ritorno. 

Per amor di Odoardo fi sforzava 
Paris fempre di Ilare allegramente , 
amor fa ben come il mefehino ftava > 
febben non dìmoftrava aver niente; 
rna perJl foco, che Palma abbrugiava 
a poco a poco coniumar fi fente ; 
chiamava fpefTo con amaro pianto - 
il nome di colei , che amava tanto. ■ 

O ; Vienna mia cara , e qual dolore 
è quello , che mi fai ognor fentire ! 
oimè^chMo fento P affliti alma, e 'Icore 
dal dolorofo petto fuora ufeire y 
porgimi ajuto , o tu benigno amore y 
eh* io muoja in tal dolor non confentire ; 
e f e pur vuoi ch'io muoja, fa fpirare 
queiìP alma in braccio a chi mi fa penare* 
. E ftando alquanti giorni in quella parte 
Paris pieno di malinconia, 
gli furo un giorno prefentate carte 
icritte, che da fua cafa ne venia; 
diceano : fidio , a me duolmi di darte 
quella npvelia difpictata , e ria > 

che 
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che qtiafi il Padre tuo di vita è feiiza, 
e caufa fol ne fa la tua partenza * 

Avendo il tutto intefo il Giovinetto ^ 
piangendo difle : o mifera fortuna > 
non ti ballava di* fiumi foggetto 
d'amor, . dove non è foftanza alcuna? ■ 
ecco doppio dolor dentro al mio petto, 
o ingrata forte a me troppo importuna * 
ben comincio a veder quanto è fallace 
Ja fperanza di viver tempre in pace . 

Com,e vuoi tu ch'io viva, dimmi unpoc# 
fortuna > in tanta dolorofa forte? 
amor dentro m* abbrucia col fuo foco, 
peggio d' ogn' altro ben tor mi vuol morte 
non tf! è rimedio pur di trovar loco : * 
ben veggio di pietà' chiufe le porte > 
fammi , fortuna y quel che far mi puoi # 
che per forza farò quanto tu vuoi. 

Non falò il mefto tigiio ha doglia ai core 
fentendo del fuo padre acerba nuova , - 
e tutta la Città a 1 ebbe dolore , 
e par che al pianto ognun di lor fi muova; 
il Re lo viiìtò con tanto anione , 
benché aggravato dalla febbre il trova, 
confortandolo di/Te : che lui ftaiTe 
allegramente, e che non dubitale. - 

E fubito domanda la cagione 
qual fofTe Hata di fua malattia ; 
nfpofe : il mio figliuol tal' afflizione 
mi reca , il qual non fo dov' eglr fia 5 < 
foio in. penfarvi la crudel paflione 
opprime i fenfi ? e la ragione obblia > 
ma voi alleggerite il mio martire 
colla voftra prefenza > e '1 voftre dire # , 

ibke taaf allegrezza quandd intefe * 
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H Re the aveva a lui dato il diletta t - 
moftrandofi poi largo , e cortefe , 
offerendogli il cor dentro del petto* 
. e d' andartene poi licenza prete , 
avendo molte cofe infieme detto, 
e lui con molto umil riverenza 
ringraziolio , e poi gli die licenza. 

, Giunto che fu al Palazzo fuo Reale , 
diffe alla figlia , che farebbe bene \ 
yifitar metter Giacomo, che'l male j 
in gran periglio la fua vita tiene, 
' ecco, Vienna , V amoro fo ftrale, * f 
che per far maggior piaga in furia viene* 
che vifitando il mal , ben troverai j 
quel , che gran tempo defiato hai . ; 

Rifpole al Padre la Donzella y e difTe ft 
che volentieri vi farebbe andata - 
a vifitarlo prima che mori(fe r 
e che domari farà quella giornata ; i 
e prega la Nutrice , che volefle ^ 
accompagnarla, e chenonfoffe ingrata* 
che fenza lei non vuol di cafa ufeire , 
dia rifponde: sì, voglio venire^ 

Noa^tofto che apparir Vienna il igiorna 
vide \ che d f andar ie par miir anni, 
U di molte ricchezze il corpo adorna ] 
delli pixì belli, e figurati panni > 
c camiriando , giunte al Iuege> furno ; 
dov'era meffer Giacomo in affanni , 
* con grand'accogiienza ricevute 
furo , elicendo : fiate ben venute • . 

La Madre di Paris ecco la mena 
dove flava il marito afflitto , e mefto * 
€ la fanciulla con faccia ferena 
k> falutò , e con parlar oneito 

do* 

. •» * 
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domanda la cagion della fua pena , 
che tanto male a lui venne sì pretto, 

Sualche gran doglia, ovver malinconia ,. 
a caufato a voi tal malaria. 
Sappiate , figlia mia , che il mio figliuolo 
fon molti giorni, che lui fe partita, 
e quella è la cagion del mio gran duolo 
che forfè torre a me potrà la vita , 
non ho , come fapcte , che lui folo , 
non lo vedendo , no gran doglia infinita , 
e nè faputo mai ho di lui nuova , 
s* è vivo , o morto , oy ver dove fi trova; 

Avendo la cagion di Vienna udita, 
che il fuo gran mal &ì da dolor procede 
poiché il fuo fìgiiuol fece partita 
dalla ci fa paterna , e ricca Sede, 
diife Vienna , la bontà infinita 
faccia che verfo voi rivolga il piede, 
libero torni fenza alcun periglio 
il voftro amato, e grazipfo figlio. * 
. Sforzatevi di Ilare allegramente, 
acciò non crefca in voi maggior dolore % 
voi fiele pur tenuto uom prudente, 
e tutta la Città vi porta amore, 
e voglio che pennate finalmente, « 
che va per acquiftar fama , ed onore , 
er quanto intendo , che in Brabante fanno 
i molte felle , e là forfè faranno . 
Sapete pur, che per fua compagnia 
Odoardo v' andò noftr© Scudiero , 
e ditte: che giammai lo lafceria , 
perchè Paris è bravo Cavarero ; 
fiate dunque di buona fantafia , 
non abbiate di lui trillo penfiero , 
che in b*eve tempo lo rivederne , 

pia- 
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piacendo a Dio , contento ne farete • 

EfTendo qui Vienna alquanto fiata, 
c data a lui di gran confolazione, 
c la Madre di «Paris menata 
l'ebbe per tutta quanta la magione, 
menolla dentro d'una fala ornata 
di gran ricchezza , che Vienna fone 
piena di maraviglia a veder quella, 
dicendo : che ti pare , o tfahelia ? 
r Dimmi fe mai nel tempa di tua vita 
vedetti dentro al Palazzo Re^le 
una sì beila Sala , e sì pulita , 
che par che fopravanzi il naturale , 
non credo già , che così ben fornita , 
nè così ricca fia quella Impeciale ; 
rifpofe la Nutrice : a me mi pare, 
che nan fi po/Ta più beila trovare • 

Era Vienna di letizia piena, 
vedendo così belli adornamenti, 
non durò troppo tua faccia ferena , 
che rivoltoci il gaudio in gran tormenti , 
-che cercando , trovò d'amor la vena , 
che per lei forge in lagrime cocenti , 
beschè al petto fenti doglia amorofa , 
doglia fu sì per lei 3 ma "non tediofa • 

E la Madre di Paris vedendo 
•'di Vienna bella il vago fuo delire, 
c più foddisfazion darle volendo , 
acciò più poffa in quei giorni ftupire, 
lei tolto per le chiavi andò coprendo, 
e le ferrate porte fece aprire, 
dicendo alla Donzella, entrate ua poco 
a veder del mio Paris sì bel loco . 

Io voglio , che fappiate , o figlia mia > 
quando che A partì mio figlio duTe ; 
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ima grazia da voi / madre , vorria , 
mentre eh' io ftarò fiiora , non aprilTe - 
quefta mia ftanza a perfona , che fia ; 
ed io di fare il tutto gii promiffe: 
ma voi come padrona cT ogni cofa , 
non è jl dover eh' io ve la tenga afeofa.. 

Allora Vienna piena di prudenza 
rifpofc a quel parlar fubitamente; 
io vì ringrazio di tanta accoglienza , 
Ja qual mi fate , e vedo certamente 9 
che mi portate gran benevolenza , 
c obbligata vi refto finalmente : 
comandatemi pur , che vederete , 
eh' io farò quanto mi comanderete • 

E dopoi tutte e tre infiemè entrorn# 
in cjuefto luogo piena di bellezza; 
e Vienna guardava intorno intoma, 
e feriti va nel cor fomma dolcezza, 
nella feconda ftanza vi trovorno 
un letto, che giammai tanta ricchezza 
vifta non fu nel mondo come quello , 
tanto era di ricchezze adorno , e bello < 

E dopai vide da ciafeuna parte 
armi^diverfe da poter gloftrare, , 
che un albergo parea del fiero Marte ^ 
ante ve n* eran fenza numerare , 
? copertine con ingegno , ed arte 
'atte d^oro, e di perle ricamata, 
e quali Paris avea già guadagnate 
er forza d'arme in molte gioftre ornate , 

E Vienna conobbe T armatura, 
ic Paris portò nella fua gioftra ; 
3 una fopravefla bianca , e pura 
la Nutrice fua tofto la mofha> 
lx- fubitamente vi poncuia^ 

e dif- 
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e difle a quella è 1* opinione voftra, 
che vi penfate, figlia mia graziola, 

• che <T una forte ha folo una cofa ? 

Adunque non faria gran maraviglia t 
fe quella fofTe al paragon di quella, 
come voi dite , tanto fi alTomiglia 
T adornamento della fopravella,. 
non può gli occhi levar la dolce figlia > 
che fia quella licur lo manifefta 
dentro del petto 1* affannato core ,' 
che la fe mutar tutta di colore » ~ 

Ebbe Vienna fubito pregata 
di Paris la Madre , che V avefle 
per un poco di tempo qui falciata 
fola , e lei fuora fe ne ufciffe , 
che per veder tant'arrne era turbata \ 
fola la Balia, feco nmanelTe , 
quella contenta fuori fe n v andava * 
et amendue qui dentra rinferrava .. 

Vienna fi gettò, {òpra: del letto ,. 
c quivi flette alquanto, doloroia ; . 
il core gli tremava dentro al petto , 

* c colla mente fua flava dubbiofa ,. 

poi dille : Balia mia y quel eh* io t* ha detto 
credimi pur, eh* è vero in ogni cofa-; 
ma fpero ben , prima eh* io n* efea fuora % 
cole veder , che fteur farò ancora . 

E però , Balia mia , fa che confenti 
a quel eh* io dico, e non mi difturbare* 
non prolunghiamo piti ragionamenti,, 
cerchiamo le poteflimo trovare 
cofa , che delie fine a* miei tormenti » 
o veniflTe più doglia a caufare, 
il cor mi dice , che Paris fia 
quel eh' è cagion dell* afpra doglia mia ». 

Pre- 
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Preliapponiam , che quello fefTe il vero 
non vi farebbe al cor maggior dolore, 
farefte forfè voi quello penfiero 
pigliarlo per conforte ? fate errore : 
le in. altro modo il vollro defiderio . 
voi l'adempiile, faria difonore, 
e. jquantQ caufar potrebbe male 
alla tua illuUre ftirpe alta , e reale . 

Non convien quello adeflb x o Balia mia 
ma fa quel , che ti ho detto , fe ti piace 
non mi dir altro , perchè fai pazzia , 
fe, tu brami di .aver meco la pace, 
voglio adempir quella mia fantalìa, 
febben talvolta può effer fallace ; 
ma balla, cV io farò la diligenza, 
€ s* altro non vedrò , avrò, pazienza-.. . 

E finalmente vennero a trovare * 
una ltanza , che avea tanto fplendore, . 
do v* era un trionfante , e ricco Altare % 
con immagine del noftro Salvatore, 
queiV era proprio loco , onde adorare 
Paris andava tette quante V ore , 
con Jampadi 4* argento, e. di fin* oro 
S&ccfe, avanti al Re. dei fommo coro... 

Fu fòbico Vienna, inginocchiata ~ — . 
davanti a quel!' Immagine divina , 
dicendo ; q vero Dio, raccomanda» 
a te fia quella povera mefehina, 
dalle tribolazion fon circondata , 
nè trovo loco mai fera , e mattina t 
foccorrimi Signor giufto e verace, . 
cV io viva lieta inU tua fanta pace. 

Subito eh* ebbe ^tta V orazione , 
levolEiin piedi, e cominciò * guardare^ 
ve.de. uri* ftaaja grtfia ia B n cantone, / 

. j . cai* 
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carca di fornimenti da eioftrare ; 

Vienna tanto a quella h accoltone , ' \ 

che fi venne del tutto a contentare-: ' 

riconobbe lo feudo, e la corona, 

che fatta fu da fua propria perfona . 

Non fol© quefh vide le tre infegne,' 
che Paris acquiftò dentro Parige , * - ! 
fon le tre gio/e preziofe , : e degne , : 
verfo della fua Balia parla , e dice • 
eccoti , Balia mia , più chiari fegni , 
o giorno, fei per me troppo felice, 
eh' oggi ho travata l'abbondante ve#a> 
che fcaturiva in me tanta gran pena. j 

Che grazia è quella , o Re Padre celefte> 
th" og^i concedi a me tanto gradita? 
farmi r occulte cofe manifefte , 
acciò non fenta più dolor mia vita? 
Srenor , le pròci mie tu T efaudiftc; 
lodi ne rendo a tua Bontà infinita , 
quefto amor fa , Signor benigno tanto * j 
che venga al fine il Matrimonio fanto . 

Dette quefte parole , rivoltelle 
velrfb la Balia fua con lieta fàccia, ! 
c per la gran d^kczzà il pianto moflfc + 
egli occhi a lagrimar prefto procaccia, 
in uà momento il gaudio tramutofle 
che tramortita cadde in Tulle braccia ! 
della fua dilettiffima compagna , 
e tutto il fen di lagrime fi bagna • 

Refta la Balia fua tutta fmarrita, 
ritrovandoci in braccio la Donzella; ; 
e féate dentro al cor doglia infinita, 
"uè potendo àjufcar U mefchìnella , i 
fpeflo baciando la faccia pulita , * 
dicendo : figlia graziofa * beila , ! 

che ! 

■>.? 
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che gaudio è quello , e che dolor produce 

amor in te, che a morte ti conduce? 
Mentre che il mefto corpo fi ripofa 

in grembo della fua cara nutrice , ; 

flava piangendo afflitta , e dolorofa 

la Balia , che fra fe fot pària e dice t . 

o fortuna crudel , quanto invidiofa . : e > 

ti» fei di quella giovane infelice ! 

amor benigno, le pietofo fci^ * 

abbi jpietà di me, e di coftei. 

E -rinvenuta in fe la giovanetta, 
cominciò Paltò Dio a ringraziare 01 x 
colla fua Madre Vergine, perfetta , * 
che tanta grazia le ha volutò fare; •>> 
o giornata felice, e benedetta, i * s i 
che tanto amor venne a manifeftare 
che vilitando il male oggi ho trovato . 
quel ben , che tanto tempo ho defiato* 
. Ditemi, Balia mia, che ve ne pare 
iel mio Paris gentile, e graziofo ? 
ìon è lui degno, # ch' io lo debba amare 

dentro al petto mio dargli rioòfo ? ' 
n tanto a Dio mi vo raccemanOTpe^ - 
h' ei mi concederà, che Ila mio Spoloj ^ 
! berj non è la mia grandezza uguale e 
irlo degno lo può il Re Celeftiale . 
Quello vano penfier, quella fperanza^ 
letta figlia mia penfate un poco, • 
me jpòtria nella Reale ftanfca u 
ris aver col matrimonio loco ? r . 
>;ge farebbe ben fuor d' o*ni ufanza ; i 
ìon penlar, che quello ha- da gioco, 
%liuola d' un Re potente e forte , - 
hi d' un tuo ValTallo elfer conforte, 
^erò vi dico per la parte mia, . 

che 
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che quella mi parrà la phì gran cofa, ' 

che in quello mondo fiata fatta lia 

da perfona sì nobile , e famofa , 

dal cor levati quella fantafia, 

che quando il Re vorrà , che fiate fpofa, 

ad urt maggior di lui cercherà darvi , 

e quanto più potrà , vorrà innalzarvi • 

Quando farà in piacer del magno Di** 
che s 1 abbia meco Paris a legare ^ 
non averà tal forza il Padre mio , 
uè tutto il Mondo a poterlo guaftare^ 
« però il tuo parlar vada in oblìo, 
c vogli con me llefla inlìeme amare, 
colui che tante volte :allo lleccato 
in pericol di mòrte per me è ilato • 

È fa ieheinquefto mai pili mi riprenda, 
fe tu brami di aver meco la pace; 
c fa che il mio parlar chiaro comprenda., 
che in quello voglio far quanto mi piace, 
anzi dtiio , che P alma pni fi accenda m \ 
nel!' amor del mio Pa*js , il qual giace : 
dentro al mio petto, e vi farà dimora, 
mentre eh 51 io viva, e dopo morte ancora. 

Che vuoi tu forte dir , non *e graziofo 
Paris^ il bello, il nobile .Scudiero , 
benigno ? «oftumato > e vlrtuofo 
al par di qualsivoglia Cavaliero? 
c fe tu vyKri aver meco ripoibj, 
di amarlo ancora tu fanne il penftero ; 
c fe a qiaello^ rchVio vo tu non comfente, 
farò la vita tua vita dolente . 

Sedendo 11 fuo parlar, i$ Balia reità 
maravigliala^ ^e non ia che fi dire ; 
e verfo lLfuoi pie china la tefta 
non par the di guardarla abbia più ardire 
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tra fe dicea : farà . una brutta fetta 
per me , s' io qui non voglio acconfentire 
al voler di coirei , perchè vuol fare 
a fuo modo , ne giova il mio parlare . 

Io vedo che farà meglio per mene , 
eh' io taccia, e laici far quanto le piace 
s'io contradico, mai ci avrò più bene, 
e s' io confento , ilarò femore in pace ; 
talché quello penfier far mi conviene : 
poi dille ; verio voi fe troppo audace 
10 folli Hata , mi perdonerete , 
ch'io fon difpofta far quanto volete. 

DhTè Vienna : voglio che pigliamo 
quelle tre infegne, e le portiamo via 
infieme colle gioje , e le teniamo 
lino', che Paris torna, o Balia mia; 
fecretamente voglio , che '1 facciamo , 
che non lo fappia perfona, che fia , 
quello è il rimedio, che hifogna fare , 
per voler queir' amore manifestare*. 

Dille la Balia; quel che 3' ha da fare, 
:onvien che lo facciamo prettamente 5 
lon bifogna la cofa prolungare, 
b vogliamo , che fia féeretamente , , 
he la Madre di Paris a tornare 
a noi poco ttarà ficuramente ; 
txò pigliate quel che voi volete 
lelTo , che poi forfè non potrete . 
Non tofto che la Balia ebbe fornito 
fuo parlar, che ben fu Vienna pretta 
pigliar quel eh' avea già ftabilito, 
fe lo alcofe tea fotto la vefta \ 
poi d'iiicir ài là prefe partito, 
rché lente il dolor , che la moietta; 
lille alla tua guardia; afpetta un poco, 
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fe poteflimo ufcir da quello loco. 

Va la Balia correndo infuriata , 
per veder fe potea di fuora ufcire, 
giunta alla porta, la trovò ferrata, 
e di buffare già non ebbe ardire ; 
ma la Madre di Paris afìertata . 
s" era vicina , la venne a fentire , 
fubito aprì la porta , e domandava 
a lei pian piano, come Vienna ftava. 

Difle la Balia, che lei ftava bene, 
c che fvegliata s'era allora allora, 
e d'andar prefto a cafa le conviene, 
che le par d* effer ftata troppo fuora , 
lei, che non fa donde procede, e viene 

10 ftimolo d* andar, che la divora, 
fate, Signora , pur quel che volete, 
d'andarvene, o di itar padrona fiete. 

Che ve ne par del mio figliuol ParifTe? 
npn tien gli arnefi fuoi ben ordinali ? 
c Vierffea quafi fofpirando diffe , 
cke fra i pai illuftri Sir al Mondo nati 
nefTun# v' è, che al paragon veniffe 
delle fue gran virtù, e atti pregiati , 
felice voi , che un figliuol sì graziofo 

11 Ciel vi diede di virtiì copiofo . 

Poi va da me/Ter Giacomo , e licenza 
gli domanda , che andar volea già via, 
dicendo : Iddio fia quel che pazienza 
a voi conceda in qucfta malattia : 
c lui , meglio che può , fa riverenza , 
dicen^p : andate dolce figlia mia , 
in faina pace, che Dio- vi accompagni, 
e «vi 1 conceda i don celefti, e magni. 

;Vienna effendo dal Palazzo ufcita , 
cominciò la fua Balia a minacciare , § 
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dicendo : ti fo pena delia vita , 
fé tu vieni tal cofa a patefare , 
ella rifuole con parola ardita , 
di quello non abbiate a dubitare, 
che prima patire ogni fupplixio, 
che di tal cola mai ne dalli indizia • -, 

DiflTe la Balia poi : che ne faremo 
di quefte cofe , che portiamo via , 
e Vienna le riipofe : le terremo 
fin che Paris torna , o Balia mia , 
a rendergliele poi come potremo , 
acciò non fappia perfona eh* fia ? 
non dubitare , o Balia mia , di quefto 3 
che il modo troverò fecreto , e onefto • 

Già fono di desìo tutto infiammato » 
per voler qui tutto a voi narrare , * 
ma parmi avere il canto prolungato , 
ed ora appunto il voglio terminare T 
il modo che Vienna ebbe trovato , 
p$r potere al fuo Paris parlare , 
nel quarto Canto ve f i farò fentire , 
fe con filenzio mi ft are te a udii£. 



Fin* del Terzo Cwt*. 
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ARGOMENTO. 



"Entra in battaglia Amor deliberato 
Di voler qu e fi^ amor far rnanifejìo: 
E la rabbia del Re di f degno armato 
Contro del Giovanetto afflitto^ e mejìo^ 
Il confi gli o ) il parlar mal ordinato , 





CANTO Q_U ARTO- 

\) Uand* un cominciar vuole un Moria, 
in vocaApollo,chi Giove,chi Marte 
chi qualche Mufa , che gli dia memoria, 
e gli comparta di Poefta r arte ; 
ed io ricorro al Re dell* alta Gloria , 
che le lue grazie a noi largo comparte; 
fpero, che tanta grazia oggi mi doni , 
ohe me nel più bel dir non m' abbandoni . 
' Mi forviene, Signor, che v' ho promefib 

nel 
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nel terzo Canto di volervi dire , 
nel quarto lo dirò, che fiegue appreflb, 
come Vienna fi venne a discoprire; 
ma di Paris convienmi dire apprettò, 
fe giufta voglio V iftoria feguire , 
come lieto in Vienna fe ritorno , 
e fiibito n'andò dal vifo adorno. 

Non tofto giunto alla Città , che prefo 
ebbe verfo il palazzo il Tuo camino, 
fpinto dal grand* ardir , che il petto accefò 
gli avea quel volto degno , e pellegrino , 
nella Corte <del Re fubito intefo 
fi fu com 1 era Paris vicino : 
un corfe al Re, dicendo, che venia 
Paris a vifitar fua Signoria,, 

Giunto al Palazzo il gentil giovanetto, 
fu da molti Signori accompagnato, / 
guardando fempre con benigno alpetto 
le Vienna vedea in alcun lato , 
il Re allor corfe ad abbracciarlo ftretto , 
dicendo: figlio mio, fii ben tornato, 
quafi è fiata cagion la tua partita , 
che perda il padre tuo la propria vita . 

Con modello parlar lo riprendea, 
dicendo; figlio mio, penfate un poco, 
che gran dolore voftro padre avea , 
-che giorno , e notte mai trovava loco > 
e quella è la fperanza , che tenea 
in voi , che folte il fuo diietto , e gioco, 
c la confolazion di fua vecchiezza 
e voi arcate dargli fcontentezza ? '* 

E tanti -avvertimenti il Re gli davff, 
che a dirli , un giorno non mi batteria j 
ma torniamo a Vienna , che afpcttava 
veder Paris , xhe tutto fi ftruggia , 
v D z e Pai 
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e Paris dal Re fi licenziava , 

vcrfo la porta pigliando la via , 

pafTando per la fila umii , modella , 

in Vienna s'incontrò, ed ella in tjuefto. | 

Ben furono ambedue gli occhi d' accordo 
a tirar colpi <T amorofo ftrale, 
amor, oh quanto fei di quefto ingordo 9 | 
e fai le cole tanto al naturale ! 
ti fingi cieco, ignudo , muto , e fordo r 
ger non udir , per no* vedere il male , 
turon eli (guardi di coftpro al core 
tante faette di pofTcnte amore . 

Cori beli' inchino poi la falutò 
Paris tutto d'allegrezza pieno, 
il fimil fece lei , e fofpirò , 
e quafi d* allegrezza venne meno > 
Paris il fuo viaggio fcguitò, 
poi eh' ebbe villo il volto fuo fereno , 
andando a cafa pien di contentezza , 
per dare al padre fuo di ciò allegrezza • 

11 padre corfe a abbracciare il figliuple 
baciandolo, dice?, figlio mio caro, 
perchè mi dai tanto travaglio., e duolo , 
e perchè jj viver mio fai tanto amaro ? 
altri figli aon ho fe non te folo, 
e tu verfo di me fej tanto avaro ? 
figlio , come non vedo tua pxefenza , 
per forza reiterò di vita fenza • ! 

Sa^i, figiiuol, che dèlia tua partita 
ho fentito nel cor tanto dolore, 
che' bene mi credei perder la vita, j 
sant'era afflitto il mi fero mio core, 
ma ciò aon piacque a fua Bontà infinita, 
che queft' anima mia ufcilTe fuore ; 
però , ti prego, figiiuol «io diletto » \ 

«he 
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che non ti parti piti dai- mio cofpetto . 

Paris udendo del padre il lamento , 
rifpofe , e difle : o dolce padre mio , 
non fi può Tempre al mondo ftor contento, 
nè anco aver fi puete ogni desìo 
fe voi per me Tentite al cor tormento, 
Tappiate che per altri il Tento anch'io, 
a tal che vi biTogna in Tanta pace 
fopportar quel che alla fortuna piace . 

Senz* altro dir , dal padre fi licenza t 
nella camera Tua fu ritornate , 
andò fubito a fare riverenza 
ali* Imagi n di Dio, com* era ofato, 
dicendo : Signor mio , dammi pazienza 
in queir' acerbo mio mifeio fiato ; 
e fa che quella mia tribolazione 
fopporti a gloria delia tua paffioiic . 

Finita l'orazion, nel Tuo tormento, 
levoffi in piedi , e cominciò a guardare, 
trovò fubito allora il mancamento , 
cominciando il mefehin tra fe a penfarc , 
dalla madre n'andò così {contento > 
dicendo : madre mia , non mei negare , 
dimmi , mentre Jontan ne Tono flato , 
nella camera mia Te alcun v' è entrato ► 

Relìa la madre Tua, maravigliata , 
fentendo tai parole al figlio dire , 
^ era del tutto miTera icordataj 
nè gli può di Vienna Tovyenire 
dicendo : figlio mio , Tempre Terrata 
tenni la ftanza tua , nè mai aprire 
P ho voluta ; nè To come fi fi a , 
credilo a me, non ti dico bugia. 

Paris udendo quello il poveretto, 
che mai aperte s erano le porte , 

Djf gU 
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gli entrò trillo penfier dentro del petto 
a creder quello gli par duro e forte , 
tra fe dicea: qualche ladro perfetto 
a pericol fi è meflb della morte ; 
entrato è* dentro con aftuzia e ingegno , 
fenza lafciar di conofcenza il légno . 

Così dolente il giovanetto flava , 
la notte , e '1 giorno mai non fi ripolà r 
la fua contraria forte beftemmiava, 
elTendo Hata a lai tanto nojofa, 
non tanto della roba li curava , 
quanto fcoperta fi vede la cofa , 
dicendo : adelTo io non potrò negare 
Vienna anima mia di non t'amare. 

Non per quefto già voile tralafciare 
Paris di fare ogni lua devozione, 
e d'ogni cofa Dio ringraziare, 
come del tutto Monarca , e Padrone : 
andando un giorno il Vefcovo a trovare fc 
il qual P amava con grand* affezione , 
e il Vefcovo quando Paris vedea, 
grand' allegrezza verfo lui facea : 

E così ìpelfo dai Vefcovo andava , 
folfrendo con pazienza ogni dolore, 
ed ogni dì pili fi confumava 
per il penfier , che avea dentro del corej 
ma torniamo a Vienna , che cercava 
far manifello il fuo commelfo errore ; 
non potè più foffrir , clìe tanto bene 
fia più celato a chi celato il tiene . 

E finalmente il diffe ad Ifabelia , 
che fuol fempre con lei pigliar parere , 
come abbiamo da far, cara forella, 
per far il tutto a Paris fapere ? 
ed a quello parlar rifpofe quella , 

• di* 
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dicendo , Hglia , qui v' è da temere , 
e far quefto convien fecretamente , 
che non lo fappia perfona vivente . 

M' è fovvenuto nella fantafia 
un penfiero , e già paxmi , che ila buono, 
e così potrem noi per quefta via 
render la roba , e aver da lui perdono , 
bifogna, che cerchiate, o figlia mia, 
al Vefcovo parlar , che Tempre fono 
infieme, tanto fra lor è amicizia: 
ella rifpofe piena di letizia: 

Mi piace , Balia mia , e fon contenta, 
e voglio in tutto il tuo penfier feguire , 
tanta dolcezza par che nel cuor lenta , 
che poco più le ne potria fentire : 
di trovare fua Madre non fu lenta , 
con pietofo parlar cominciò a dire : . 
una grazia vorrei , madre mia cara , 
di concederla a me non fiate avara . 

Comanda , figlia mia , quel che tu vuoi , 
difle la madre : non ti dubitare , 
che padrona tu fei ben come noi , 
a tutto il Regno tu puoi comandare, 
quello fol, madre mìa, vi chieggo poi, 
che voi mandiate il Vefcovo a chiamare, 
è tanto tempo che parlar defio 
a quel buon fervo dell* immenfo Iddio . 

La madre udendo il parlar della figlia , 
fubito mandò il Vefcovo a chiamare 
dal più fido feudier della famiglia , 
che il dì feguente T andaiTe a trovare ; 
C. quel fubitamente il camin piglia , . , ' y 
giunto da lui , gii cominciò a parlare : 
dicendo : a voi mi manda la Reina , 
che da lei ne veniate domattina . 

D 4 ^ Rif- 
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Rifpofe allo Scudiero immantinente 
v il Vefcovo , dicendo: figliuol mio, 
va , digli, che da lei fu&tamente 
fatto giorno verrò > piacendo a Dio, 
tornato lo Scudiero , Vienna il fente* 
che di fapere il tutto avea desìo, 
alla fua caia madre ella fi accolla 
del Vefcovo a fentirne la rifpolla • 

Quando intefe Viemia , che voiea 
quello da- lei venire il dì feguente , 
tanta letizia nel fuo cor avea , 
ar tal che piti dolor dentro non fente r 
il fuo primo penfiero in fe tcnea 
di voler fare il tutto afeofarnente , 
che non andafTc ali* orecchio del padre t 
ne manco vuol che le fa ppìa la madre • 

Quanto più lunga quella notte parfe 
deli 9 altre alla donzella , che afpettava* 
cominciò colla balia a txaftullarfe r 
e i begli occhi del fonao privava , 
pafsò Pofcura notte , e il dì comparfe y 
il Sol quali per tutto riscaldava ; 
fi Veft»vo n'andò come promefTa 
avea d* andar Scuramente al meffo • 

Giunto al Palazzo con gran riverenza 
fu ricevuto da tutta la Corte , 
e la Regina piena di prudenza 
ad incontrarlo andò fin fullc porte ; 
dicendogli , che aver debba pazienza r 
fe pur P avefle feomodato a lorte , 
che fa fielia delia parlar con voi, 
ina quel che vuol , non P ha fpiegato a noi 

E così ragionando , il camin piglia 
vérfo la ftanza la fargia Regina , 
che attendeva con aefio la ì%iia 
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il Vefcovo veder quella mattina; 
quando lo vide con faecia vermiglia, 
riverente a lui tolto s'inchina; 
e lui la prende per la mano , e poi 
a federe fi mifer tutti e duoi . 

Cominciò la donzella a ragionare 
col Vefcovo, dicendo, che volca 
in confeflione a lui manifestare ' 
certa roba * che occulta lei tenea ; 1 
e lo fece la madre difcoftare , 
acciò non fenta quel che li dicea; 
e così amendue reftaron fole , 
c Vienna difTe a lui quelle parole. 

Sappiate chemio padre un dì mi difle 
che ben farebbe andare a vifitare 
mefTer Giacomo prima che morilTe, 
©nd* io che V obbedienza bramai fare* 
giunta che io fui , la madre di ParifTe 
tutto il Palazzo mi volle inoltrare, 
femmi veder fra tutte V altre cofe 
due ftanzc del ligliuol maravigliofe* .* 

E così mi lafciò per tutto andare 
fola colla balia in compagnia ; 
e cercando , noi giunfemo a trovare 
cole , che molto agli occhi miei piaci** 
vaga di quelle le venni a pigliare, 
e afcofamente me le portai via ; 
ed ora a lui reftituir le voglio , 
perchè non abbia ave» di ciò cordoglio • 

Quefte parole a Paris voi direfe , 
che non u pigli più malinconia, 
che quel che manéa a lui , trovato avete, 
in eonfeflion aon n fuol dir bugia: 
con efTo voi un dì lo menerete 

qualche lece, ma che pretto fia, 
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che di renderle a lui proprio dilpono , 
chiedendogli dipoi umil perdono , 

Fate che quello fia fecretamente, 
che non lo venga mio Padre a fapere ; . 
nemmeno Voglio lo. fappia altra gente , 
qualche^ gran male ne patria accadere , 
avendo intefo il tutto finalmente , 
rifpofe : io farò ben volentìere 
quanto , figlia , m' avete comandato , 
e fubito da lei prefe cqmiatò . 

Giunto al Palazzo , non volle tardare , 
e fe fubito a. fe Paris venire , 
e cominciando feco. a ragionare , 
in breve il tutto gli venne afcoprire, ' 
il giovanetto attonito a afcoltare 
ita con filenzio , e non fa che dire , 
ma dentro ne fentia molta letizia , 
che in. gaudio udì tornare ogni meftizia 

Abbiale da faper, che cni le tiene , 
con le proprie man render le vuole , 
e chiederne perdon come conviene 
ad un , che del fuq error fi pente , o 
domattina venitene da mene, 
folo fenza dìiì. farci altre, parole, 
infieme tutti e due ce n' anderem* 
al loco , dove il tutto troveremo . 

Credo che quella, notte più d* un' ann% 
all' una , e P altra parte gli appari/Te , 
ed ameridue lenti van grand* affanno , 
credo che niun di lor punto dormiffe, 
venuto il giorno , amenduc fen vanno 
al loco deputato , Qve fi 4».<te > 
giunto Paris vide la. Donzella , 
xeftfc maravigliato a veder quella . 

Quando, Vienna vide il Giovanetto * 



/ 
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10 falutò con molta riverenza, 

11 fimil fece lui, benché negletto 
ne (lava tutto pieno di temenza: 
Vienna , che abbruciar fi fente il petto , 
ave? non volle più tanta pazienza: 

lo pigliò per la mano arditamente , 

da parte il tira, acciò neflfun la lente . 

Quando fi vide per la man pigliare, 
Paris reftò alTai maravigliato , 
e non fapendo allor quel che fi fare , 
ne flava come folTe uomo infenfato ; 
Vienna cominciò il tutto a raccontare f 
chiedendoli perdon del fuo peccato , 
dicendo ; la cagion di queft 1 errore , , 
abbiate da faper , eh' è flato amore . 

Eflendo andato in Brabante a gioftrar« 
con Odoardo da voi tanto amato , 
andand' io voflro padre a vifitare , 
eh' era nel letto dal male aggravato , 
e voftra madre mi volle inoltrare 
le gran cofe che avete guadagnato 
ad ogni gioftra, ed io conobbi quella 
corona , eh* io vi. diedi ornata e bella « 

Riconobbi anco V intagliato feudo , 
Che mio padre vi diede, ed il cappello ^ 
c fe voi di pietà non liete ignudo , 
cornicerete il mio crude! flagello ; 
non fiate verfo me più tanto crudo 
di volermi nega? non. e/Ter quello, 
che tante prove fatte per mio amore , 
e fempre avete dato a me V onore , 

Abbiate da faper , eh' io le pigliai 
fenza malizia., e per femplicitàj y - 
e per vaghezza a cafa le portai , '* 
pigliando dì voi tanta ficurtà , 

V6 t fai* 
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quindi allora tra me confiderai , 
che sì rran ben tra noi celato ftà r 
or qHefta è la cagion , che tanto bene 
far più tra noi celato non conviene . 

Le voftre cofe ve te voglio rendere y 
acciocché non v' abbiate a lamentare : 
ma non vogliate in me più foco accendere 
e farmi il corpo , e Palma confumare, 
il giovanetto ben venne a comprendere 
quanto Vienna gli venne a fpiegare * 
tra fe dicendo: adefTo non bifogna - 
aver già più temenza , nè vergogna • 

Egli nfpofe rifolutamente 
dicendo: è vero quanto avete detto, 
alle due gioftre andai fecretamente , 
acciò che il Re aon pigliaffe fofpctto ; 
«a con queft' occafion dico al ^refente > 
che fempre vi portai dentro al mio petto, 
amandovi con ferma ? e pura fede, 
fperando un dì da voi qualche mercede. 

Non più tener vejjP io celato il duolo 
che fopporto per voi , anima mia , 
per ben eh* io ita innamorato fola, 
\ che troppo in alto fu mia fantafia ; 
e che cercafTe V uno, e l'altro Polo, 
più dolente di me non troveria, 
eh che fperar pofs' io, che forfè quello 
penfier m* arrefta con amor oneftò . 

Dall' ora , e il punto eh' io vi rimirai f 
di vofira gran beltà ra 1 accefe il core ; 
c dentro del mio petto vi portai 
fecretamente con perfetto amore , 
e di voi già non mi feorderò mai , 
mentre lo fpirto a me darà vigore, 

, 9 4i quanto mi avete domandato ■ 
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il tutto, vi confeda eflfer io flato., j 

Bench'io conofca,che fuor di ragione 
ufcito fonò a pigliar queft'imprefa, > 
io nato di così oaiTa nazione ,.. 
e voi di real fangue fere fcefa? 
così penfando alla mia condizione 9 ■. 
tengo mia mente in aria fofpefa , 
e mai non trovo al mio dolor riptfos > 
j>enfando a queir' amor pericolofo . v , 

Però vi lafcio vita mia penfare 
in che periglio m'ha ridotto amore^ 
e come può la vita mia durare, . 
che non m'uccida un di l'afpro dolore „ 
Vienna itava Paris ad afcoltare , 
e par che di pietà le feoppi il core, 
dicendo: fratél mio, datevi, pace, 
che buon fine averà, fe al Signor piace. 

Non vi bifogna ufeir fuor ai fperanz* 
Paris # mio con dir eh' io fia maggiore , 
che fe amor adoprar vuol fu a peflanza, 
contro di lui non vai forza , e valore \ 
quello vi dico con ferma coftanza , 
e inabilito 1' ho dentro al mio core , 
che 1' amor voftro in me tanto celato 
voglio che fia da me rimeritato . 

Non poffo tutto il mio interno ipiegafó 
per quella volta, Paris mio caro, 
perché le genti ci Hanno affettare, , 
ma voi di qui tornar non fiate avaro 
fra tre, o quattro giorni non mancare, 
the. per adelTo non e* è altro riparo , 
che ambedue infieme ci configheremo 
di tutto quanto quel che far vorremo ; 

Rifpofe il giovanetto : apparecchiar» .. 

4w pei fax fluitato a m ctma«dcrete f . 
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che cóme voftro fchiavo incatenato 
eoa i voftri begli occhi mi tenete, 
e così ognun di lor prefe comiato 9 
amendue ardon di amorofa fe te ; 
Paris viene Odoardo a ritrovale, 
xutto il fucceflb a lui volle contare . 

Odoardo reftò maravigliato , 
quando fentì di Paris parlare , 
e difle: ben tu fei avventurato, 
e la fortuna ti vuol ajutare : 
ti vedp a tamil termine arrivato, 
di <jueft' amor ben te ne puoi gloriare , . 
quanti amanti ci fon , che le lor pene 
pagavano; sfocarle come tene? 

Una qofa ti voglio ricordare , 
fa che la tenghi a mente , frate! caro , 
col giudizio, ti vogli governare , 
acciò che ti dolce non ti venga amaro, 
pria d'ogni fatto bifogna penlare, 
che commeflb Y error , non y y è riparo ; 
c in ogni cofa jpenfa iempre al fine , 
che non fu mai la rofa fenza fpine , 

Dopo che il Ciel tanto favor ti dona , 
fappi quefto conofeer , fratel mia , 
e fe alcun bene avene tua perfona , ; 
fàppi , che il tutto vien dal rna^no Dio , 
con oneftò parlar , con mente 
fpiegherai con Vienna il tuo < 
pregando il Re della celefte Corte , 
che ti conceda t che fia tua conforte *, 

Grazie infinite Paris ne rendea 
a Odoardo di sì buon contagilo , 
femore l'amor verfo di lui crefeea, 
come fe fofle Padre, Madre, o Figlio, 
quelle parole nel fu* cor lenea, ^ 
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fempre confederando al gran periglio , 
governandoli ognor con gran prudenza 
con débito rilpetto , e riverenza . 

Odoardo , rratel , raccomandato . . 
ti fia adeflo più die fo/Te mai; 
che fe da te mi vedo abbandonato « . 
morirò in tanti dolorofi guai: 
0 Paris mio card in ogni lato 
fui fempre teco, come tu 4o fai, 
e fempre ci (arò , mentre la vita 
mi durerà per nno alla partita . 

Paris volle Qdoardo pregare y 
che gli vole/Te fare compagnia 
che al locò deputato vuole andare , 
dove Vienna bella troveria, 
Qdoardo di/Te : mi abbia a perdonare , 
s* io non compiaccio alla tua fantafia ^ 
perchè quelle fon cofe che fi fanno 
fecretamente , come tutti fanno . 

Però vattene folo • e fa che fia 
favio , ed onefto col tuo ragionare , 
e non guardare alla tua. fantafia , • 
fappiati come fa vip governare : 
Paris ìicenziandofi , va via , 
che ben mill' anni di arrivar gli pare | 
giùns' egli al loco , poco fi tratenne , 
che Vienna , e la Balia fe 

Ecco Vienna , e vede il Giovanetto ; 
falutandoio , dine : anima mia , 
fento tanta letizia nel mio petto. , 
che mi fembra il dolor più in me non fia 
Paris con leggiadro , e yago afpetto 
«jilfe : dal Ciel tanta grazia yorria , 
fenza fofpetto ftar , lenza timore , 

con voi 1 fpeianw del mio afflitte core * 

■» 
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Volene ilCiel , che tanta grazia avefle . 
Pam meco di Iter fenza fofpetto, 
e che col matrimonio io ti potette 
tenere per mio fpofo in braccio ft retto , 
fe quefto dono il Ciel mi concedere, 
far di due cor due alme in un fol petto 
al mondo ftar con lieta, e dolce fpeme, 
c dopo morte eternamente infieme. 

E mentre che Vienna ragionava, 
così a Paris sfogando il fuo dolore > 
con-amorofi fguardi lo guardava, 
ientendofi diiirugger 1* alma , e*l core, 
e lacrimando , forte fofpirava , 
fpefto dicendo : o fommo Re d' Amore , 
porgi foccorfo a mia mifera vita, 
eh* io fento V alma far da me partita . 

ledendo tai parole il giovanetto , 
difle : non vi penfate , anima mia , 
che T amor eh* io vi porto è del perfetto, 
quanto portar vi pofla ogn*uom > che fìa, 
e fe trillo penfier vi ftrugge il petto, 
pregar vi voglio lo mandiate via, 
che s r io non v* ho per mia diletta fpofa 
mai non corrò del bel giardin la rofa . 

Quando Vienna intele il fuo parlare, 
rifpofe, e difTe, o Paris mio caro, 
in altro modo non te lo penfare , 
ckc tanto mal non ci faria riparo , 
per cuefto non ti voglio fgomentare, - 
con oli che a mia grandezza non fei paro, 
le il Ciel eletto t 1 ha per mio conforte t 
toglier non mi ti pufr fe non la morte . 

Se dolce mio Signor per il panato 
celato vi portai dentro al mio petto , 
*l «ra veglio > cjj.c ii ffiii CK legato 

sai 
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col voftro fia <T amor con nodo foretto 
per V onefto parlar* eh' ho in voi trovato* 
io femprc vi amerò con puro afletto r 
fe, come dite vai, ben mi volete,.. . 
da me fra qui due riorni tornerete* 

Non dubitare , dolce anima mia,* S: 
eh* io farò quanto ti farà in piacere , \ 
di fiar fempre con voi il mio cor desia t 
e gli occhi braman voi fempre vedere t 
o ingrato amor! perchè non fi potria 
fenza fofpetto ogni mia ben godere ? 
quanta letizia nel mio cor farebbe y , 
^piegar lingua mortai non ia potrebbe • . 

Dolce fperanzà mia, npftr vi feordate 
qui ritornar, ficcome abbiamo detto t N 
Vienna difTe: non vi dubitate, 
che ben vedrete il tutto con effetto , 
toccandogli la mano , difTe : andate 
alla donzella il nobii giovanetto j 
e cosi a cafa amendue ritornorno. f 
lieti af pettando il defiato giorno* 

£ la donzella cominciò a parlare r 
con Ifabella, e difTe: o Balia mix y 
dimmi un poco di grazia, che ti pare? 
Ron è Paris pien fii leggiadria ? . , 
io fon diipofto di volerlo amare 
con voi , quando in piacer quello vi fia; 
non già per me , ma fol per voftro amore 
fempre lo porterò dentro del core* 
• AdefTo sì.conofco certamente . 
^ffer Paris degno d'ogni bene; 
a lui ben fi può dir non manca niente, 
che tutte le virtù feco ritiene; 
e Vienna abbracciò finitamente 
la balia , e difTe ; adefTo ti vo bene , 

e per. 
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,e per quello parlar, che tu m'hai fitto , 

10 vivo , e moro di gioja in un tratto . 
O quanta doglia, o quante acerbe pene 

fente dentro al mio fen 1* afflitto core ! 
che giova l' amor mio nel voler bene , 
fé viephi va crefcendo il mio dolore ? 
Balia , s' io mi trovarti fenza tene , 
mancherebbe al mio ipirito il vigore : 
trillo quel corpo , che li trova lolo , 
uè ha con chi sfogar parte del duolo . 

Dette quelle parole , venne meno , 
e come morta abbandonò fuavita; 
la bionda tella alla Nutrice in feno 
la. pofa , e par che a lei domandi aita : 
c ftando alquanto , il bel volto fereno 
ritornò come prima colorita ; 
dicendo: Balia mia, che doglia è quella» 
che il corpo , e l' alma fa tanto molefta ? 

Se per fortuna priva mi trovafle j 
di te , Balia mia cara , c che faria ? 
non credo già che mia vita durane , 
certo dal gran dolor mi moriria -, 
poi cominciò tutta quanta adornane 
delle più ricche velli , eh* ella avia , j 
< di préziofe gioje il corpo affetta j 
per andar dove Paris fuo 1* afpetta . 

Subito eh' ebbe il corpo fuo adornato , 
colla fua Balia prefero la via 
al folitario loco, onde trovato 
ebbe Paris pien di leggiadria , 
Vienna dine : fiate il ben trovato , 
ben venuta , xifpofe , anima mia ; 

11 giovanetto con allegra faccia 
^nettamente la Donzella abbraccia * 

Ed ambedue fi mifeio a federe , 

ognu« 
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ognuno raccontava il fuo dolore , 
e che mi giova raifero vedere, 
diceva il giovanetto , un vago fiore , 
averlo in mano , « non poter godere . 
il fuo foave j e così grato odore ? 
e che mi giova gli occhi contentare , 
e f l cor dentro del petto confumare ? 

Alzando gli occhi al Cielo il giovanetto 
con gran fofpiri di/Te : e che farò, 
quando di sì leggiadro, e vagoafpetto 
privato in tutto me ne vederò , 
ioggianfe la Donzella : e che fofpetto 
avete voi di me, che v'amerò 
fino alla morte, e f e potrò dipoi 
aver grazia dij là Ilare con voi . 

Paris tace , e non par eh' abbia ardire 
feoprirea lei quel che dal Padre ha intefo t 
tra fe dicea : amor , fammi morire , 
e leva air alma mia sì grave pefo, 
Vienna beìlàt y che non può {offrire y 
vedendo il giovanetto lìar follpeib, 
dice : o Signor mio , che vuol dir quefto , 
che oggi vedo sì turbato , e mefto ? 

Abbiate da fapere , o Vienna mia , 
che la vita nel mondo m' è nojofa , 
ognor mi crefee la malinconia , 
e fperanza non v' è di trovar pofa ; 
aimè , eh 1 io fento quel eh* io non vorria 
dal voftró padre , che v* ha fatta fpofa , , 
ficchè penfate voi alla gran doglia, 
che fenfe V alma mia contro fua voglia . 

Benché degno non fia di tanto bene 
nemmen d'avervi per mia fpofa fpero , 
che a tanta grand* altezza non conviene , 
che arrivi un così balfo Cavaliere, 

è que* 
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è quella dunque , che vi dà gran pena, 
Vienna dille con parlare altero: 
creder dovete voi , che il padre mio 
altro non farà già, che il mio delio. 

Benché mio padre abbia determinate 
darmi marito, vi voglio avvertire, 
fc non è di mia bocca confermato, 
il matrimonio non potrà feguirc, / 
credete dunque , eh* ho deliberato , 
febben crederti mia vita finire , 
che fe non poflb aver voi per marito ^ 
altri mai non pigliare ho inabilito . 

Levatevi dal cor ogni fofpetto , 
ferma fperanza fopra me tenete , 
che'i nodo mai del matrimonio firctto- 
con altri effer non può , lo vederete, 
così vi dò la fede , e vi prometto , 
le voi verfo di me fedel farete, 
d'amarvi con amor perfetto, e vero, 
d' avervi un giorno per mia fpafo foera» 

Volefle il Ciel , eh* io foffi fatto degne 
di aver al mondo sì felice forte , 
perchè dentro al mio cor fàtt'ho difegne 
di amarvi fempre per fino alla morte, 
benché fperanza di arrivare al fegne 
non abbia , che voi fiate mia conforte , 
mi bafterebbe bene, che io ferviflè 
quello fpofo , che a voi U Ciel prefciifle . 

Potrebbe il Cielo far certo ogni cofa, 
che fotte contro la volontà mia , 
ma fe per forte fbffi fatta fpofa , 
da me ftefTa ficur mi ucciderla , 
o Paris mio , la tua mente ripofa , 
e levati dal cor tal fantafia, 
che prima patii voglio ogni tormento j 
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eh* io faccia altrui di mia vita contento . 

Paris intefo quello , il poveretto , 
tutto dentro del cor li rallegrava , 
tra fé dicendo: ^ pure amor perfetto, • 
non è £Ìà finto nò, com' io penfava , 
e da lei il partì con gran diletto , 
, a trovar Odoardo fe n' andava ; 

onde a lui gii ebbe il tutto raccontata 
di quello, che con Vienna ha ragionate. 

Odoardo di ciò fu rallegrato , 
ouand' egli udì di Paris il parlare , 
dicendo: come a tanto feì arrivato, v 
o^gi sì ben, che ti puoi gloriare, 
dimmi di grazia , té v hai mai penlàto 
di poter con Vienna ragionare, 
er sì chiamarti puoi lieto , e contento , 
ch'hai dato in parte loco al tuo tormento» 

E* vero sì , eh* ho avuto gran diletto , 
effb rifpole , a ragionar con lei ; , 
il ben eh' ella mi vuol , vili* ho in effetto, 
dirtelo appieno mai non lo potrei ; 
ma quanto mi farà noja , e difpetto , 
quando vedrò quel che giammai vorrei? 
a dirtelo in breviflime parole, 
il padre adeflo maritar la vuole . • 

Farmi d' averne intefo ragionare , # 
bench' io non delfi a tai parole effetto r * 
ma quando quello 11 veni/Te a fare, 
ti converrà ftarci al tuo difpetto ; 
adunque non ti voglio difperare, 
nè crefeer più dolor dentro del petto , 
o Paris fratel car , fenti il mio dire , 
o tardi , o prello a quello hai da vemYeJ 

Odoardo , fratello , guarda un jpoco , 
fe più di quello «e f«t»i parlare , 

die 

. * ■ 
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che far così, mi par di far nel foco, 
e non fo che partito mi pigliare , 
forfè che fi potrebbe trovar loco [ 
di far la mia fortuna un dì ceflare , 
quando certo faprò , che lei fia fpofa , 
mi forzerò al mio dolor dar pofa . 

>Jon pafsò troppo , che fi ieppe certo , 1 
eh* era Vienna èella maritata 
al figliuolo d' un Conte di gran jncrto , 
qual era Cotto la corona ornata, 
ecco Paris ormai , che vede aperto 
la fua contraria forte apparecchiata, 
di parlare a Vienna fi aifoone , 
«he vuol faper da lei la jfua intenzione . 

Amor fe tolto., Che V afflitto amante 
pofla a Vienna sfogare il fuo martire, 
il quale appena le comparve innante , 
la cagion le narrò del luo languire , 
Vienna rifpofe a lui : quel fier collante 
tu devi amar di un amorofo ardire , 
e fe oggi farai a modo mio -, 
farà contento alfin noftro desìo . 

Rifpofe il giovanetto immantinente : 
comandatemi pur quel che volete , 
come fchiavo di voi fempre obbediente 
farò quel tanto mi comanderete , 
Vienna ril^ofe allor : irate nrixdente , 
c tutto il voftro ingegno aaoprerete , 
vaglio che voi mi fate addimandare 
per moglie 9 e poi a jne lafciate fare . 

Sappiate , che mio padre iem^re^ha detto, ; 
che dentro la Città vuol maritarmi, , 
perchè femore mi vuole al fuo cofpetto , 
che della vifta fua non vuol privarmi , 
io fon tutto il fuo ben, tutto il diletto, : 

e fon 
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e fon ficura , che vuol contentarmi ; 
cJTendo' nobil voi , ricco , e famofo , 
non faria gran cofa nò d' e (Ter mio fpofo . 

Paris udendo tai parole, reità 
maravigliato, e non fa che fi dire, 1 
ma pur dicendo lei, che cofa è quella, 
che voi mi fate anima mia fentire ? 
quella domanda a me non pare onefla, 
voi figlia d' un sì magno ,-e degno Sire: 

10 , Signora , vafTallo voftro fono , 
come degno farò di fimil dono ? 

Par che tu tema, difTe la Donzella 
Paris mio, di far quel che t* ho detto » 
qui non ci vuol ne fpada, nè rotella , 
ne rivellir di piallra , o maglia il petto, 
ma P amicizia grande farà quella , 
che ridurrà la cola al proprio effetto ; 
fai che tuo padre , e il mio fon tant' amici, 
gran cofa ha , fe quello a lui difdici . 

Però va via , non dubitar di niente , 
a trovar il tuo padre , e quello digli , 
che dal Re fe ne vada allegramente , 
e che faflidio alcuno non fi pigli , 
fo che tra tutti gli altri è il più prudente, 
e fuole fempre dar buoni configli , 
e faprà tanto far belle parole , 
che il padre mio farà quanto lui vuole. 

E tanto feppe la Donzella dire, 
che Paris fe n' andò lieto , e contento 
al padre , e quello vanne a riferire , 

11 qual tutto reftò pien di fpavento , 
dicendo: figlio, che mi fai fentiie? 
e come averò mai tant* ardimento 

di domandare al Re così gran cofa , 
V unica figlia fua per la tua fpofa ? 

Que- * 

* 
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Quefta mi pare la puì gran pazzia , 
che. iar fi poflà mai , figlio mio caro, 
iefcari dunque dalla fantafu . 
quefto pernierò perfido, ed amaro; 
febben voleffi , Padre , non potria , 
feti* io fon prelo d'amor, non v\d riparo, 
fe come figlio voftro mi amerete, 
far quefta grazia a me non mancherete.. 

E* tanto grande 1* amor eh' io ti portq, 
che fon difpofto far quanto tu .vuoi, 
febben credefii di reftarci morto , 
e gran cpfe vedremo fopra di noi! 
raffrena il tuo dolor, datti conforto, 
ch'or gli vado a narrar gli amori tuoi , 
e dirò tutto quanto il tuo delio, 
da te ritornerò, piacendo a Dio. 

£ da lui fi partì dogliofo , e meftp 
V afflitto ,padre , pigliando la via , 
giunto dal Re , gli fece manifefto 
toh umiltà quel che da lui defia, 
turbofli il Re , fentendofi dir quefto , 
difle : ti giuro per la fede mia , 
colle mie mani, fe mi fotte onore, 
ti caverei , o villanaccio, il core . 

Sai che ti voglio dir, vecchio furfante ^ 
ti caverò dal capo la pazzia t 
come fei irato mai tanto arrogante 
a domandarmi la figliuola mia ? 
fa che mai più tu non mi venga innante , 
che mille pezzi di te ne faria :^ . 
che ti penlavi trovarmi addormito, 
o foffi come te vecchio impazzito . 

Col capo bafTp Giacomo a fentire 
le parole del Re piangendo flava, 
jerfo ha la forza Tua , perfo ha l'ardire 
^ al 

\ 
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al fuo commeffo mal fempre penfava , - 
volendoli da lui tofto partire, 
inginocchion licenza domandava , 
dicendo a lui , che Famor del fuo figlio 
metter F ha fatto a così gran periglio . 

La fua gran Alaeftà voglia lcu{armi 
di tanto mal ccmmelTo, < tanto ardire, 
per fua benignità può perdonarmi , 
poiché io conolco il mio gran fallire; 
ancor hai tanto ardir di domandarmi 
perdon , e pur da me »on vuoi partire ? 
vattene via , che mai più non ti lenta, 
fe non la vita tua farò fcontenta. 

Senza moltiplicarli altre parole, 
da lui fi parte afflitto , e fconfoiato ; 
oh quanto fi tormenta , e fe ne duole , 
vedendofi in difgrazi» fua cafeato, 
appena dal dolor cambiar puole, 
fempre penfantfo al fuo mifero fttto , 
fpeflò dicendo: oimè, che farò io: 
di quanto mal cagione è il figliuol mio ! 

Giunto dal figlio cominciò a contare 
la rilpofta , che il Re gli avea già fatto , 
r infame villania , e U minacciare , 
€ riputato F ha qual fo/Te uh matto ; 
e cne più avanti io non gli debbo andare , 
fe non voglio di vita éfler disfatto , 
ficchè genia figliuol , che gran tormento 
per ubbidirti nel mio cor io fento.. 
9 Paris qyando la rifpoft* intefe f 
ringrazia il padre, eperdonanza chiede, 
tanta malinconia nel cor fi prefe , 
che tanto afflitto il proprio Padre vede^ 
o fortuna cxudel , vedo palefe 
F altana mia rovina elfere in piede, 

i£ fpe* 
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fperanza non v'è pili di trovar pace 
colia fortuna mifera > e fallace , 

E tu Vienna , dolce anima mia, 
quando quefta rifpofta fentirai j 
la tanta rabbia , e tanta tirannia 
del Re tuo padre , jpénfa che dirai : 
già conofciuto averti non vorria ? 
perchè pace trovar non fpero mai , 
e per fuggir tant* ira , e tanto fdegno , 
mi converrà andar fuor del fuo Regno , 

Torniamo Jt Vienna , che ad afpettare 
il giovanetto flava con delire ; 
ma vorrei io alquanto ripofarc, 
e tempo par ormai , eh* abbia a finire 
il quarto Canto, e il quinto cominciare^ 
e il mio ragionamento a voi feguire ; 
fe voi come benigni leggerete , 
gran cofe in quello Canto intenderete* 

Quarfdp un mifero amante fi ritrova 
d' amor prigione , fa mille penfieri ; 
ben fi sforza il mefcliin di far la prova 
ufeir dagP intricati fuoi fentieri; 
a Paris più rincrefce, e più rinnova 
il duol } fentendo quei difeorfi alteri 
del Delfin , che il fuo penfiero è vano 9 
penfa lafciar V imprefa > e gir lontano • 



11 Fine del Qttarto Canto, 
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Fugge Vienna dal paterno nido 
Sol per andar con Paris lontano $ 

' Amor Je le mojìro crudele infido 
E j egli il fuo p enfi er tornare invano 
Il tumulto y il rumor, il pianto, il grido 
DelDelfin, che Ji mangia ambe le mano 
Di rabbia, e penja alle rovine y al danno 
E di tutti dirò y acerbo affanno. 
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► -* 

BEnigna .Mufa , a cui grazia è concefla 
poneder di virtù ia pnì fuHima, 
fa che la barca mia non fia fommerfa 
dall' onde , e Tempre fi ritrovi in cima y 
fenz? il tuo ajuto mia memoria c perfa , 
e trovar non fi può profa , nè rima ; 
però porgi foccorfo al mio intelletto , 
acciò chVio venga ,al fin del mio libretto. 

EiTendomi, Signori, ripofato, 
convien eh" io fegua il mio ragionamento 

E 2 mi 
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mi ricordo > che il canto ebbi lafcialo , 
quando Paris flava a far lamento : 
or dirò quando il rnefchinello andato 
fu da Vienna fua sì mal contento, , 
alla qual difle : dolce anima mia t I 
• rifpofta porto dolorofa, e ria . ; 
. Vienna difle a lui; ho sià faputo 
contro mia volontà tutta Ta cofa, 
-per quefta ftrada non fi tmya ajuto, 
nemmen rimedio alcun , eh' io vi fia fpofaj 
far partenza da voi fon rifoluto, 
difle con faccia mefta e dolorofa 
^syil giovanett o: poiché la mia forte 

*&£ruol eh' io vi lafci, e'1 vi ver mi fia m»rte. 
f| : ' 3 Una grazia da voi folo desìo 

ma * ven *^* a lettere mandarvi y ^ 

%^fatc che almen tipà vadano in oblio > 
darmi rifpofta vogliate degnarvi ; 
Vienna difle : o dolce bene mio • ^ . * 
andar fenza di me ? non vò lanciarvi , 
che partendovi voi come mai viva 
può ftar mia vita y che dell' alma è priva? j 
Io fon difpofta di voler venire ! 
con te , Paris . mio , dove anderai; i 
oggi da me tu non hai da partire , . 
di quanto voglio > a mio modo farai ; 
e per volervi il gran bene feoprire , 
in queft' iftante tu mi fpoferai , 
e ce n'anderem fuor del mio Regno, ' | 
per fuggir del mio padre il crudo fdegno r 

Quefto lo fo , perchè voi conofeiate, 
che io vi amo con perfetto ? e vero amore ; 
e però voglio, che ora mi fpofiate, 
acciò il tutto ha fatto con onore , 
far voglio quanto voi mi comandate y 

diflfc 
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difTe-con lieto, e giubilante cere 
il giovanetto , e fposò la donzella , 
che altro non v* era fe non Ifabelia* 

Qnando Vienna fi vide fpofata, 
ditte : qui non bifogna pai indugiare ; 
bifogna apparecchiarli alla giornata , 
Paris mio , che ci convien d'andare ; 
fa che noi fappia mai perfona nata , 
e di ciafeun non ti voler fidare , 
va via, e prefto fa quel che hai da fare 
come in ordine fei > vienmi a pigliare . 

Subito il eiovanetto andò a trovare 
un amico fedel, Giorgio chiamato, 
dicendo a lui : di te mi vo fidare , 
ficcome fempre fido ti ho trovato; 
adefTo phì che mai raccomandare 
mi voglio a te , che fei così garbato; 
e fe far tu vorrai quanto ti dico , 
da frate! ti terrò, non già da amico* 

E lui rifpofe , e di/Te : o Signor mio 
fon pronto a far tutto quel che volete , 
che di fervirvi fempre ebbi desìo , 
comandatemi pur , che Io vedrete ; 
Paris ditte: fon quatti anni, ch'io 
feci queffione, non so fe il fapete, 
con uno , e mai mi fon pacificato , 
or di ammazzarlo fon deliberato*. 

E fatto quello, mi bifogna andare 
fuori del Regno , e ben fecretamente , 
e però voglio te prima mandare, 
perchè fo che tu fei uomo prudente > 
e per ogni ofteria hai da lafciare 
pagati gran cavalli , e finalmente 
alla marina poi trova un naviglio y 
che via mi porti fenz' aieu» periglio • 

E ì Pren- 
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Prendi quelVoro intanto, e queft' argento 
e fa che nello fpender non fii avaro, 
e veloce n'andrai qual fofle vento > 
quanto pili prefto torni , V avrò caro , ^ 
ftattene pur, Signor, lieto, e contento^ 
che in ogni cofa troverò riparo y 
nè mai mi poferàf notte, nè giorno y 
per quanto prima fare a voi ritorno. 

Prende da lui licenza, e ne va via 
per ubbidirlo il feryitor fidato; 
lafcia denari per ogni Ofteria , 
ficcome gli ebbe Paris ordinato r 
giunto al mare un naviglio, che voli* 

Sartirfi allora > fu da lui fermato : 
ifTe al padron , che fe volea afpettare 
d&e , o tre dì, che lo vuol ben pagare.. 

Rifpofe il marinar: pagami bene, 
c poi affetterò quanto tu vuoi; 
dammi caparra come fi conviene, 
-acciò nefTun li penta di noi duoi : 
DOi quando il tua Signor al Porto viene* 

10 porterò dove che piace a lui ; 
dopo accordato il Fàdron del vafcello % 
indietro ritorncrqual fofTe augello. 

Tornato il fido meffaggier, trovava 
Paris che ad afpettarlo flava ognora ; 
di quanto fatto avea sì gli narrava > 
che andar potea d* ogni fua polla fuoxa; 
ed infinite volte ei ringraziava 

11 .giovanetto, e poi fenza dimora 
affettar cominciò pretto ogni cofa, 
per fuggir poi colia fua amata fpofa . 

E fatto eh* ebbe il tutto , andò a trovare 
la fua Vienna graziofa, e bella, 
che eoa tanto defio flava afpettare 

col* 
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colla fua cara nutrice Ifabella,. 
Paris diffe: cominciati affettare 
quel che tu vuoi pigliar ^ cara forelia^ 
che quella fera voglio far partita, 
quando la eente fia tutt' addormita . 

Vienna diffe : io fono apparecchiata , 
andiamo pur, Signor, quando vi pare, 
e fenz T altra rifpoila qui lafciata 
Paris l'ebbe, e non vuol più indugiare 
fubito la fua robba ebbe affettata , 
cominciò colla guida a caminare , 
un ragazzo menò feco per paggio y 
accia che imparar poffa ogni linguaggio 

Quando lontan fu dalia porta un migli 
allora indietro torna il giovanetto > 
afpettatemi qui, diffe al famiglio , . 
per fin a tanto eh' io faccio l'effetto; 
e cambiando con allegro ciglio 
giunfe a Vienna, che con gran diletto > 
afpettandolo flava con desìo > 
quanta flato a vejiir fez bene mio? 
: E da ijna nneftrellagiù calaro ^ 
Vienna colla balia fua gradita, 
appreffo il giovanetto caminaro , 
ch'era da uomo ognun di lor veftita, 
giunti alla guida, a cavallo raontaro, 
ma la crudel fortuna era ammannita , 
per far che il fuo penfiero andaffe vano 
come inimica fempre aj feffo umano . 

Non tollo mefli furono in viaggio 
che la fortuna cominciò a moftrare . 
fegno crudel di voler farli oltraggio, 
una gran pioggia venne apparecchiare; 
il giovanetto ailor fece coraggio , 
perchè. Vienna non s'abbia da fturbare, 

h 4 e ca- 
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e cavalcò tutta la notte , e *1 giorno , 
fenzafmontar , fempre coli' acqua intorno. 

Arrivando la fera a un certo loco , ' 
dov'era per fortuna un Cappellano, 
che dalla Chiefa era lontano poco , 
vedendogli , gli parve un cafo Urano ; 
Paris con parlare umile, e roco , 
pigliandolo, gli dine, per la mano, 
eh' ora ti tocco , fe m' alloggerai 
la notte , affai da me guadagnerai . 

Volentrer , di/Te il Cappellàn , porrete 
iter meco quanto defiate, e poi 
in' ìncrefee , che da me non averete 
cofa , la qual mèriterefte voi ; 
rifpofe il giovanetto : affai farete , 
nè invan farà quel , che farete a noi y 
e non farò giammai da voi partenza, 
che prima non vi dia la rìcompenza . 

Vienna, e la nutrice dentro un letto* 
amendue ne dormirò in compagnia ^ - 

e dentro un* altrà ftanza il giovanetto 1 
colla fua gente , e il Cappellàn dòrmìaij 
tutta la notte . flette in gran foretto , 
penfando a quel che avvenirgli potria f 
€ pensò di partirfi la piattina , 
acciò non venga a lui maggior rovina t 

All' alba poi ft levaro in piedi , 
volendo il fuo cammino feguitare , 
Paris al Cappellàn gran mancia diede , 
e mai ceffava quello ringraziare , 
monta a cavallo , e poi licenza chiede , 
diflè : vi piaccia Dio per me pregare ; 
che mi contenti, e mi dia tanta grazia, 
che fintamente fia mia voglia fazia » 

E cavalcando per quella forefta 
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per fuggire fi deflin fuo furibondo , 
ognun di lar dicea, che cofa è quefta , 
che pare voglia fubbinare ih mondo- ? • 
di andare avanti il giovanetto non reftaf 
e alfin giunti ad un fiume àflài profondo 
trovaro il ponte che portato via - 
la notte quel gran fiume fe 1* avia * » 

E rifoluto Paris di paflàre ! 
dall' altra parte col cavallo a nuoto , 
dine alla guida: comincia a toccare , 
e guarda le fpuntar puoi quello mot» > 
appena entrato , it mifer traboccate 
fi vide , e poi lafciar la fella a voto » 
uè '1 cavallo , nè lui mai più- fu villo \ 
talché Paris reftS dolente , e trifto. 

Veduto il giovanetto ^ che perduto 
s*era la guida così malamente, 
dicea tra fe : chi mi darà più ajuto 
ne' miei affanni mifero , e dolente ? 
di ritornarli indietro è rifoluto • 
dal Cappellan con tutta la fua gente, 
al qual poi di/Te, che gente trovane , - 
per far un ponte , e afpender nonguardaflev 

Subito fatto fu V ammarmimento 
di tutto guanto quel che bifognava ; 
benché ci andalTe affai oro, ed argento, 
ri giovanetto a fpender non guardava; 
ina _ falcerò quello ragionamento , 
e dirò del Delfin, che non trovava 
in alcun luogo la fua amata lidia , " 
e a rumor mife tutta la famiglia-. 

Su prello ognun di voi vada cercando 
in quà, e in là per tutto quante il Regno' , 
e per tutta la llrada dimandando , 

li de/Te qualcun- di Vienna il fegney 

6} 
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per ubbidirlo ognun di lor volando * 
ne vanno armati con rabbia , e con fdegno 
eoa ordine del Re chi la trovale, 
o viva , o morta a lui la rimemfTe . ^ 

Andando innanzi a fortuna uncorriero 
giunfe dove abitava il Cappellano, 
il quale diire con parlare aitero : 
# fa che da jte non ha venuto invano ; 
'dimmi hai vitto per quello fenderò 
alcuna donna andare forte , o piano , 
per ordine del Re vado cercando, 
dimmi il vero di quel che a te domando- 

Dandogli i fegni poi della donzella,, 
il Cappèllàno cominciò a penfare, 
tra fe dicendo: oimèichequeft' è quella, 
cheflà incamera mia, come ho da fare? 
difle ai corriero con umil favella, 
vogliatemi di grazia un po' afpettare , 
tanto ch'io vada qui in un luoghetto, 
il Corrier difle : andate, eh* io v afpetto» 

Il Cappellano andò dal giovanetto , 
dicendogli : un corrier è qui arrivato, 
e mi ha meffb nel core un gran fofpetto , 
avendomi di voi addimandato, 
il Cappellano la conobbe al petto 
Vienna , benché 1* abito mutato 
avefle in mafchio, e non portafle gonna, 
pur la conobbe alhn , eh* era una donna 

Però vi prego fe foffe tra voi 
alcuna donna , me M vogliate dire , 
al fegno glufto , che m* ha dato lui , 
evvi , non mi vogliate ormai mentire ; 
Paris lo tirò da parte, e poi 
gli venne tutto il fatto a difeoprire, 
implicandolo a fax poi raanifefto 

eom* 
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com* era flato lui con Vienna onefto . 

Dipoi lo prega , che afpettar lo voglia 
t^nto che vada alla donna a parlare , 
giunto da lei come foflfe una foglia, 
pien di fpavento, cominciò a tremare; 
lolpiràndo, e piangendo con gran doglia 
le ditte: anima mia y come ho da fare, 
che ade/To mi bifogaa far partita 
da te , altrimenti pcrderem la vità ? 

O dettino crudele , e maledetto , 
che m* hai ridotto a sì mifero flato , 
ah che foio a far quello fui coilretto . 
per quel tenero amor , che mi hai moflrato 
ecco* il piacer d J amor, ecco il diletto > 
mifero me, giammai non forti nato; 
a te, Vienna mio ben, cara conforte, 
andar ti veggio per amore a morte • 

Ah che in penfarvi illanguidir mi fento * 
e pur devo falciarti in mezzo al pianto, 
almen vorrei , per partir contento , 
del viver tuo aificurarmi intanto; .; 
ma il genitor per tuo fatai tormento 
mi fa temer pii\ non ti voglia accanto; 
ond* io mia bella a quello pafTo giunto , 
e partire, e reftar vorrei in un punto. 

Deh Morte alfin prima del mio partire, 
tronca pietofa il viver mio, che il core 
nelPeflremo fuo duol non può foffrire 
Tamara privazion di un tanto amore; 
ma tu forda , e crude! dei mio languire 
gioco ti prendi, e godi ai mio dolore? 
e tu mi privi dei mio bai piacere, 
Sorte , con frodi sì tiranne , e fiere ? 
Oche affanno crudel, che giorno e quello! 
ecco il momento della mia partita f 

E 6 ali 
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ah qui eoa te , belPidol mio , fe refta, 
allór t* avrei lenza ragion tradita ; 
deh rammenta, Signor, che fui onefto 
con Vienna , adunque tu la ferba in vita , 
tu V ajuta , che fei così clemente , 
teentre fai pur , eh' ella è di ciò innocente*. 

Felice me , fe allor acconfentito 
io non avefli di menarvi via f 
non mi ritroverei a tal partito , 
che per dolor non {o dove or mi fia - 
vifto ho per me ogni piacer finito ; 
e per P ultimo giorno oggi vorria ; 
etter àà quelle nere divorato , * . 

come cagiorc di tanto mal fon ftato • 

Qual partenza fu mai sì dolorofa 
fatta nel' mondo fimi le alla mia ? 
vedo con i proprj occhi or ogni cofa- 
togliermi la fortuna acerba , e ria ; 
e* tu Vienna mia diletta fpofa 
fa chs collante a noflra fe tu fia, 
e *1 fimi! farò io fia che a Dio piace > 
che tanto amore un di godiamo in pace* - 

Reflate in pace, o voi foretto care„ 
di rivedervi più grazia non -fpero , 
di pregare il Signor non fiate avare h 
che a mia triboiazion dia refrigerio , 
e tu fperanza mia non ti feordare 
di me , che t* amo con amor fmeero ; 
oimè, ch'io fento a quella mia partita 
doglia nort phì giammai da me {entità «i 

Paris poi volendofi partire, 
Vienna corft ad abbracciarlo ftretto r . 
dicendo : come mai potrò fbffrire 
tanto dolor, che mi trafigge il petto ? 
deh pe rchè adeffe ao» potrei morire r 

litro* 
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ritrovandomi in braccio al mio diletto 
Spofo , che forfè non vedrò mai più ? * 
amor, fammi morir, che afpetti tu? 

Dette quelle parole y andar fi vede 
in terra > e come morta s'abbandona, > 
pili non fi regge la mefehina in piede,* 
e da fe fteffa alla terra fi dona , 
e più non parla , non ode, e non vede 
chi fia colui , che a pietà lo fprona , 
fi crede al tutto effer di vita priva , - 
ed in braccio al fuo- ben fi trova viva.* 

Ritornata in fe , piena di fpa vento, 
diceva: Amore, non mi abbandonate; 3 
dov* è il piacer mio , dov* è il contento* 
che io mi penfavo mifera pigliare ? 
non ti ballava la tempefla , e il vento, 
fortuna, quando c facefti annegare 
quel fedel fervo , il guai fu noftra guida, 
mifero dunque chi di te fi fida. 

Come farò , dicea , Paris mio , 
quando fenza di te mi troverò, 
larà tanto il dolore acerbo , e rio , 
e pochi giorni in vita durerò ; 
ben conofeo , ben vedo aperto , eh* ìq 
d'aver bene mai non fpererò; 
oimè , quanto fu breve V allegrezza , 
tanto pili durerà la feontentezza • ' 

Come puoi fopportar, crudele Amoft, 
che tanto bene fia diiTeparato ! 
aimè , che avanti gli occhi ilmxodolofe 
veggio , che fimil mai non ho provato, 
feoppiar mi ferito dentro al petto il córc, 
e par che a poco a poco m'efea il fiato, 
o Paris mio caro, la tua partita 
farà cagion 7 eh* io perderò la vita . 

AI- 
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Alzando gli occhi al Ciel il giovanetto 
fofpirando dicea : per qual cagione , 
debbo perdere adelfo il mio diletto! 
o calo degno affai di compaffione! 
o dettino crudele , e maledetto , 
che a tanto mal non fia remiflione ? 
faccia pur quanto vuol fortuna ria, 
che mai ti iafeerò, o Vienna mia. 

E come mai io mi potrò partire 
da voi diletta, e cara-mia conforte? 
io vedo pur, che non fi può fuggire 
quel dettino crude! di nottra forte, 
e pef voler di tanti affanni; ufeire , 
meglio faria quivi incontrar la. morte, 
e sì lafciar di nottra rea fventura 
memoria eterna fin che il Moneto dura, 

Quefto non fi può fare, Paris mio , 
che ciò non piace alla Bontà Divina , . 
adunque laicia un tal penfier sì rio, 
che pu£> 1- anima; ti\a fare mefehina 
fe qui trovata fenza te fofs'io, 
forte non vi faria tanta rovina;, 
onde fe brami il viver mio, qui fola 
lafciami per pietà , da me tVinvoia . 

Rifpote il giovanetto : non credete y 
eh* io faccia fenza voi di qui partita K 
prima con i voftr' occhi vederete. 
venir al fin la mia dolente vita, 
dilTe Vienna: dunque voi volete y 
che amariflìma fia 4* mia ferita? 
che fe trovata farò qui con voi, ^ 
4e»z,a dubbio morremo tutti e duoi . 

Pelò fe tu defii , eh' io retti viva , 
Paris hiio non far altre parole , 
vanne con Dio , e fa eh 1 io retti priva 

di 
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di veder te, perchè fortuna vuole, 
fe a falvamento la tua vita arriva , i 
in parte alcuna , fai che dar fi fuole 
fubitamente avvifo d'ogni cola, 
e così farai tu con la tua fpofa . 

Non poteva più ftare il giovanetto f 
che via per forza bifognava andare ; 
difle : già non pofs'io un ver diletto, 
mentre eh' io vivo nel mondo trovare? 
fe dunque il viver m'è noja e difpetto , 
in queft' ifìante mi voglio ammazzare; 
prende il pugnai con impeto e tempesta, 
ma Vienna allora ad ajutarlo è prefta. 

Togliendoli il pugnale la donzella , 
di/Te ; b^n lo fapete, Signor mìp , 
chi s'ammazza da fe , l'alma rubella * 
fa dei celefte Regno eccelfo e pio; 
poiché morte volete , ió farò quella , 
che morte vi darò col dolor mio ; 
dette quefte parole , il pugnai prende , 
verfo il candido petto il braccio ftende • 

E poi li difle con tremante voce: 
fe non ti parti , Paris miq^ ti giuro , 
che con pena crudel afpfa , ed atroce , 
la morte mi darò, credi fi curo , 
Paris difTe: oimè, quanto mi coce 
lafciarvi così prefto è un palio duro ; ; 
ma pure n'anelerò, poiché vi piace, 
eh 1 io me ne vada , addio, reftate in p^ee* 

Vienna difle: deh non ti feordare 
di me , che lafci in così amare pene , 
e fe tu mi puoi lettere mandare, 
fammi faper fe tu ftai male , o bene , 
acciò eh' io pofla alquanto confolare 
V afflitte membra mie di dolor piene , 
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perchè leggendo li tuoi verfi allora, 
♦avrà, conforto il core , e i* alma ancora 

E detto quefto , fi tratte dal dito 
un* anello, dov'era un bel diamante, 
dicendogli : Signor dolce , e gradito , 
quefto vi dono come fido amante; 
e voi come fedel vero marito, 
fate ^ che verib me fiate collante ; 
toccandofi la man, poi con gran doglia 
Paris fi partì contro fua voglia. 

Avanti di partirfi , poi parlare 
il giovanetto- volle al Cappellano , 
cento fiorirti d* or gli ebbe a donare , , . 
dopo gii difle con parlare umano : 
che di Vienna il ver gli abbia a narrare, 
ficcome era flato da ler lontano , 
e fe lui foffe dal Re interrogato , 
gli dica com' ella è fenza peccato . 

E poi fi parte come difperato , 
non avendo di morte già- temenza, 
e giunto al fiume poi deliberato 
è di reftatvi della vita fenza : 
del fegno della Croce poi fegnato 
li fu dicendo: o Dio, bontade immenfa 
porgimi ajuto , non guardar ch'io fia 
difpofto di finir la vita mia .. / ^ 

E dogo eh' ebbe fatta 1 T Orazione , 
entrò nelPonda tenebrofa, e feura 
in compagnia del fuo fedel garzone,, 
più che di fe, ebbe di lui paura?' 
dall' altra parte libero paflbne , 
ficcome piacque alla Divina altura ;. 
quando fi vide fuor del precipizio , 
ringraziò Dio di tanto benefizio . 

4 così «omiop^o a. ^minare 

non 
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non fchivando d' onore alcun periglio , 
due giorni camino fenza mangiare: 
mai non levando dalla terra il ciglio ; 
e così giunfe il mefchinello al mare , ♦ 
dove ammannito qui trovò il naviglio, 
ditte, di nuovo ardor mi fento accefo, 
aimè che non avrai tutto il tuo pefo . 

Montato fopra , fi fece portare 
a Genova il dolente giovanetto , 
aun'ofteria venne a capitare 
in una ftrada Santo Siro detto £ 
tua mi convien da Vienna ritornare , 
la qual réltata con gran doglia al petto , 
che tornar al fuo padre le bifogna 
tuttVangofcia , e ripiena di vergogna i - 
i Era Vienna colla Balia fola , 
priva d* ogni fuo beri , d' ogni fperanza , 
ir.uta il color vermiglio , e più parola ■ 
non par che di formar abbia poffanza ; ^ 
V addolorata Balia la confola , r 
cht poco fpazio di parlar gli avanza; 
ouì fi {ente il dolore, e non fi vede A 
1 acerbo mal , che ogn' altro mal* eccede » 

Età la Balia fua quafi fmarrita , 
vedendo che Vienna più non parla, ~ ■ 
fulle proprie fue braccia tramortita 
la tien, piangendo , e non può pili aiutarla, 
fpeflb dicendo: o Dio, porgile aita, 
per tua pietà non vogli abbandonarla , 
poiché qui non abbiam chi ci conforte t 
tu fra che in tal dolor ci faccia forte. 
. E ftata così alquanto la mefehina , 
ritornò in fe co* gran fofpiri , e piànto, 
gridando : o me infelice , o me tapina , - 
e cbi provato ha mai dolore tanto ? * 
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Oggi veggio per me tanta rovina 
pofta pei mio paterno, e real manto, 
e tra quanti dolor fento, il più forte 
è che più non vedrò il mio conforte . 

Vedendo la nutrice , che non puole 
a Vienna il fuo dolor punto celiare» 
fpeffo dicea: o Dio, quanto mi duole, 
figlia mia, non potervi ajuto dare; 
ma vi piaccia alcoltar le mie parole , 
lappiate , non può Itar troppo a tornare 
il Cappellan con molta gente inficine , 
che ognun per trovar noi la terra preme » 

Però vi prego, dolce figlia, mia , 
che a tanto gran dolor troviate loco , 
cuando dei Re vien là. cavalleria / 
<aa noi, ci trovi in allegrezza , e gioco; 
ie non che fcufa. trovar fi potria, 
che potette fmorz.ar l'accefo foco 
della rabbia,, dell'ira , e dello fdegno, , 
■eh' ha contri di noi il Re con tutto il regno* 

Conofco ben, che gran dolor fentite 
di quell'ultima rea crudel partenza; • 
ma già per quefìo non vi sbigottite, . 
che forfè un giorno l'alta Piovideaz a: 
faràj che iL voftro fpofo rivedrete; 
ma in ogni cofa ci vuol gran pazienta t 
qui conviene penfar , che ci bifogna 
trovar rimedio a tanta gran vergogna . . 

Sorella cara , a te Iafcio la cura ? , 

,che in quanto a me non fo come mi fare» 

mefehina me, che femplicetta , e pura, 

dal falfo amore mi lafciai ingannare , 

deh chi farà , che mia vita afficura , 

che vogli il gran furor del Re placare , 

«Vegli ha contro di roe trifta fua figlia; 

ch'io 
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eh' io ho fatto cofe da inarcar le ciglia* 

Ma pur far voglio un core di leone 
e dal mio padre andarne lietamente y 
a*fuoi piedi gettarmi inginocchione y 
dimandando perdon poi umilmente , 
poi di manifeftarfi fi difpone 
a quel corrier , e ali v altra fua gente , 
e culTe al Cappellano , che pretto andaffe 
à trovare il corriero , e a lei il menade . 

Subito il Cappellan fe l'ubbidienza , 
dal corriero n' andò > che non rifiuta 
di andar avanti a fua real prefenza, 
la cjual vedendo, l'ebbe conofeiuta ; , 
inginocchiofli poi con riverenza, 
come fi conveniva > la faluta ì 
dicendo a lei y eh' era dalla corona 
mandato per trovar la fua perfona . 

Abbiate da faper r che qui verranno 
gran gente , che dal Re fono mandati 
eh' in quà , eh 1 in là tutti vanno cercando, 
c di trovarvi fon deliberati : 
ordine efpreflb di ricondurvi hanno 
avanti a lui ; e fe con voi trovati 
uomini, fon di qualsivoglia forti y 
avanti a lui fi menin vivi, o morti. 

Vienna difTe: vattene al corriero 
adeflb , e trova quella gente armata , 
e menala da me , e digli il vero > 
che fola colla balia nr hai trovata, 
di queflo non vi date alcun penfiero, 
che ben giufta farò queft' imbafeiata , r ' * 
e detto quello, fe da lei nartita, 
trovò la gente in quà , e là fmarrita • 

E a tutti di lei dava novella 
quanti del Re ne trovava a mano à man* 

di- 
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dicendo, che Vienna, ed Ifabella 
cran quivi da lor poco lontano , 
un diite : chi trovato hai tu con ella ? 
e lui rifpofe; altro che il Cappellano 
di quella villa; e fe meco verrete > 
di quanto dico , tutto intenderete . 

Menaci pur da lei , perchè volemo 
far quanto il noftro Re ci ha comandato* 
o fe uomo con lei noi troveremo , 
meglio faria per lui non fofTe nato , 
la vita a mille morti metteremo , 
contro chi ha del Re V onor macchiato t 
« chi per lei pigliar vorrà la pugna , 
farà da noi grattato fenza V ugna . 

Poi d* accordo ne vanno tutti via , 
tbguitando il Corrier , che innanzi andava 
mi giunger pretto ognun di lor defia, 
dove Vienna colla Balia flava , 
jiunti che furo alla gran Signoria 
con riverenza ognun la falutava y 
dicendo: tutti abbiam ampia licenza 
di riméfearvi alla Reai prefenza. 

Al cui parlar rifpofe la donzella , 
volentier ne verrà dal padre mio : 
ina il Cappellan vo* meco ,. ed Ifabellay 
che il tutto al Re dirairquanf ho fatt'io 
fenz' altro replicar, montaro in fella, 
di rimenarla al Re n' hanno desìo, 
e giunt' alla Città quella gran gente r . 
entraron dentro alfar fecretamente . 

Al Palazzo Real poi difmontaro > 
dai Re n'andaro rifolutamente, 
, dandogli nuova , la qual ebbe caro y 
benché di ciò ne ftelTe affai dolente 
Vienna , e la Nutrice gli moftraro * 
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alla anale non difTe ancora niente , 

c fe la fe davanti allor levare , 

che prima vuol col Cafppellan parlare • 

E tirato da parte il Cappellano 
in Juo£0 , che neflun potea fentire 
allora il Re pigliollo per la mano , m 
e difTe : il vero a me ti convien dire , 
fe nò , ti giuro còme ver criftiano , * 
cjie oggi la vita tua farò finire; 
dimmi come Vienna è capitata > 
alla tua vitla , e* chi ce V ha menata . : 

Invitto Re , fe al mio parlar darete - 
fede , eh* io dica a voi tutta la cofa , * 
quanto bramar da me giammai faprete,. 
ne già là verità vi lia nafeofa ; 
e fe di ciò il contrario troverete, "j 
ecco la vita mia sì dolorofa , 
rifpofe'il Re: fe il ver turni dirai, 
quello «che vuoi da me, certo averai . : 

Vi dico in verità ch'io non ho villo 
fe non grande oneftà nella donzella , 
parea che la letizia, e '1 dolor mifto 
avefTe , tant' afflitta ne ftav' ella : 
un gentiluomo afTai dolente e trillo 
Iter vidi Tempre di lontano a quella ; 
una notte da me foli reftoxno , 
due ore poi partirò avanti giorno 

Venne la notte gran tempefta e vento 
parea il mondo voleffe fubbitfare , 
inoltrava ognun di loro aver tormento, 
penfando Tempre a quel che avean da fare , 
poi fenz' aver di fortuna {pavento , 
vollero il lor viaggio feguitare : 
ad un fiume arrivato , e qui trovaro 
rotto il ponte , e paflax non v* è riparo ♦ 
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Rifoluto paffete il giovanetto, 
éiffe alla guida : comincia a toccare , 
appena entrando dentro il poveretto , 
che '1 vede dal cavallo traboccare , 
c di reftarvi anch' egli ebbe fofpette, 
fi rifolfero indietro ritornare, 
con animo trovar di molta gente, 
di legno un ponte far finitamente . 

Allora appunto arrivando il corriero, 
ch'era per Quello ibi da voi mandato , 
ben fi vide venir da ogni fenderò * 
gran gente, che crefceva in ogni lato, 
onde lui di falvarfi ebbe pennero ; 
e tofto fi partì deliberato 
in quei fiume finir la propria vita , 
end' io credo ficur , che fia finita . 

Sentendo allora il Re , che non avea 
Vienna già commetto alcun peccato, 
non piti delPorior fuo allor temea, 
ma contro il padre di Paris irato, 
verfo di lui tanta rabbia accendea , 
c comandò , che fofTe carcerato , 
e toltali la roba, ed ogni cofa, 
che vuol ia vita fua far dolorófa « 

E fatto quello , fe n 1 andò a trovare 
colla Reina in camera la figlia , 
minacciandola jpoi ài voler fare 
cofa , che- al mondo fia di maraviglia , 
dicendo: tu mi vuoi vituperare, 
ah che di rabbia il mio cor afTottiglia 
dammi fortezza , onnipotente Iddio , 
ch' oggi non metta man nel fimgue mio . 

Voltandofi poi verfo Ja nutrice , 
dicendole di molte villanie, 
perfida , iniqua , falfa , e traditrice , 
' " * è que- 
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è quella la fidanza, eh* io ti avia? 
non fo com' oggi non ti fo infelice , 
che jdalla rabbia il cor ti mangeria , 
tu jenorme donna fapefti il trattato, 
e perchè a me noi facefti avvifato ? * 

<Con mefta voce afflitta • e doloro!* 
la nutrice jifpofe al Re : che vero v 
era che lei fape? tutta la cofa : 
ma di far quello mai ebbe penfiero , 
piiì volte 1* ho riprefa ^ ella fdegnofa 
fi rivoltava a me con volto fiero; 
minacciandomi poi s'io dico piente, 
che far tra V altre mi volea dolente . 

Stia la tua Macftà fenza fofpetto , 
che non y\è cofi, la qual voi credete ; 
com' ella nacque , ha il corpo puro e netta 
non credendolo a me , le vederete , 
confermò quanto il Cappellano ha detto, 
talché del Re Ifriorzò r ardente fete; 
fentendo che Vienna è anepr donzella , 
ne placa alquanto V ira , che ha con ella , 

Avendo il Re la mente fua sforzata 
colla figliuola , fe da lei partita , 
la qual fola reftonne addolorata , 4 
<:Jj£ fentiva nel cor maggior ferita , 
penfando fempre alla crudel giornat? , 
ch'ebbe fortuna contraila fua vita, 
e fe del padre fentc duolo amaro , 
maggior è quello pel fuo Paris caro • 

.Oimè, diceva , quanto fon turbata,' 
e quanto la mia vita è mal contenta, 
farebbe meglio , eh' io non fefli nata , 
poiché per me ogni fperanza è fpenta , 
o Paris , s' io fapeffi s' hai palTata 

<jueiT acqua orrenda , farei pur contenta , 

la* 
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fapendo , che fei vivo , e non già morto, 
farebbe ai mio dolor qualche conforto . 

Mi convlen di lafciar quefto foggetto , 
perchè mi fi prefenta altra occafione , 
di Giacomo dirò , che il poveretto 
amaramente fu me/To in prigione , 
o Paris, dove fei, che il tuo diietto 
padre fi trova in gran tribolazipne , 
per voler far quanto gli hai comandato, 
la penitenza or fa del tuo peccato . 

Pieno di fdegno il Re ha comandato, 
che ne/Tu no si prigion debba parlare : 
folo Odoardo, al quale ebbe ordinato, 
che P a ne , ed acqua gli dove/Te dare ; 
ma Odoardo, che amico affezionato 
gli era, non gli lafciò niente mancare, 
confortandolo fempre a pazienza , 
che un dì gli pafferà tanta influenza . ' 

Egli rifpofe s e difTe: volentiere, 
Odoardo frate!, tuttp fopporto , • 
la pili gran doglia è il non poter fapere 
fe il mio caro figliuolo è vivo , o morto , 
tu vogli dunque fol per me volere - 
faper che n'è per darmi alcun conforto, 
Odoardo diife : ben io farò prova 
di faper dove Paris fi ritrova . 

Ma bifogna per forza ritornare 
dal Re , che fi era alquanto confolate 
della figliuola , e la vuol maritare , 
dirnoftrando che il tutto era fcordato , 
la cominciò di ricchezze a ornare 
con beiiiffime velli di broccato, . . 
ed infinite gioje ella portava , * 
mai Vienna di .quelle non curava* k 

Vedendofi Vienna ritornata . * . 
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in grazia ai padre, ne fentì dolcezza , 
benché talvolta fte/Te addolorata , 
' non dimoftrava la fua gran mitezza : 
non s' era già di Paris ifcordata ; 

I quello farebbe la fua contentezza , 
che foi di lui faper brama \ e ddia, 
s* è vivo j o morto , ed in qua! parte fia . 

I Si ricordò Vienna , che in prigione 

l era .il Padre di »ris dolente, 

\ e di cavarlo fuora fi difpone, 

I da fuo Padre ne andò liberamente, ^ 

! dicendo; o Padre mio per qual cagione , 

i tenete mefTer Giacomo per niente 
così mif bramente imprigionato , 
non avendo lui colpa , ne peccato . 

Sicché vi prego per quei grande amore, 
die di portare a me voi dimostrate, 
non abbiate jper lui sì crudo il core, 
di tant'angolcia quello liberate, 

! liete tenuto un benigno Signpre , 
che fi dirà di voi, fe quello fate ? 
ilraziar fenza cagion quél poveretto , 
diran che privo fiete <r intelletto . 

f >Jpn volle il Padre alla figlia difdire , 

: ma comandò che fofTe liberato; 
ed avanci di fe lo fe venire, 

^ dicendo : t* ho il tutto perdonato , 
Vienna tutta fi fentia gioire , 

! avendo quello di prigion cavato ; 

| ma più confolazion farebbe quella , 
fe avefTe del* fuo Paris novella . 

| Non fapendo Vienna come farp 

I aver nuova di lui , fe pur mandafTc 
lettere a lei , che gliele vorria dare, 
che prjraa in man del Padre non andaflc 

r F con J 
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con Odoardo t*n dì venne a parlare , 
pregandolo, che iti (jueflo r ajutafle, 
difle Odoardo non vi dubitate , 
ftarò più iefìo , che non vi penfate . 

Si fu Vienna alquanto confolata y 
avendo intelb il fuo dolce parlare ; 
da lui parti , e in camera tornata 
fu , che T ora venia del ripolare , 
ma di lei Ja fortuna non iaziata , 
F ebbe nuovo tormento apparecchiare 
che la notte dormendo , ella fognofli 
cofa, che con gran pianto rifveglioffi . 

Svegliata piena di fpavento abbraccia 
la Nutrice , che fi trovava accanto , 
infocata ,dal ,duol , «li timor ghiaccia, 
gli occhi ayea dormendo dati al pianto ; 
dagli occhi il fonno alla Nutrice fcaccia, 
e falle il fuo dolor fentix , che tanto 
fvegliata la Nutrice il pianto udìa, 
che la Donzella con dolor faeja.. 

Cerca faper qual foffe la cagione 
del fuo grave dolor, -del fuo tormento, 
e fe lei vifta avea qualche vifione , 
che dormendo. dar fogliono fpavento, 
Signor , fe qui mi fermo ^ ho gran ragione 
perchè fo come ftò., come mi fento: 
nel fello Canto poi diro v vi il tutto 
del fogno orrendo j fpaventofo , e brutto, 

li Fine del Quinto Canto , 
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La Donzella dichiara la vi/ione 

Alla Nutrice y e mai non Ji ripojk^ 
E che Paris Jia morto ha fofpez*one 9 
Piange yjojpira , e ne Jìa dohrofa , 
Sentendo nuova atfin , consolazione 
Ebbe di lui Vi enna grazio] a , 
Ma poco gli durò > che maggior pianti 
Gli convenne .di far , durando tanto . 



* é 




C A- N T O SESTO.' 

« 

OGran Monarca del celefte Regno , 
tu fol principio e fin fei d* ogni cofa 
ricorro a te qual peccatore indegno , 
che non mi lafci in qfuelta jparte ombrofa: 
guidami tu , tanto eh io giunga al fegno 
di far Ja mente mia lieta e giojofa: 
iiccome fenza te nulla fi muove, 
così fa dunque, che il mio dir ritrove* 

E/Tendo la Donzella addimandata 
dalla Nutrice , gli cominciò a dire , 

F z fa 
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dicendo : Balia mia y mi fon fognata , , 
che un lupo viva mi volea inghiottire , 
ed in fuggendo, mi fui rifveeiiata, 
penfando vo quel che può inferire; 
ficchè il mio Paris , o Balia mia cara ? 
è morto nel paffar quella fiumara • 

Quello penfiero vi convien lafciare, 
xifpofe la Nutrice , o figlia mia , 
che fede a' fogni non fi qeve dare , 
perchè altro non fon che frenefia : 
fapete che vuol dir quefto infognarc ? 
quel che voi vi mettete in faniafiay 
le con qualche penfier vi addormentate , 
fìcuro quello voi ve V infognate. 

E' vero , Balia mia , che non già fede 
fi deve a 7 fogni dar, ma la fortuna 
è tanto contro me ; come fi vede , 
che fimi! non è già fotto la Luna , 
fai che piuttofto il mal , che il ben fi crede; 
talché queflq penfier doglia m' aduna, 
c non farà giammai il mio CQr contento , 
fin che venir di lui nuova noli fento • 

Refta in pace Vienna, perchè voglio 
da Paris ritpnjàr , eh* ebbi jafeiato 
nel quinto Canto con pena e cordoglio^ 
cfTendofi da te difeparato, „ 
qual mai tra V onda l'indurato fcoglio, 
che percofTo fi trova in ogni lato , 
onda fei tu che fempre lo percuoti , 
lui fcoglio for^e alli tuoi dolci moti • 

Signor vi dilli nel Canto paffato , 
come a Genova giunfe il Giovanetto , 
che per Vienna flava addolosato, 
eh' ella fia morta n* avea gran fo r p -:tto , 
e di fcrivere in Francia ebbe pemato 

ad 
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ad Odoardo amico fuo perfetto , 
predandolo, che in quello PajutafTe, • 
e che di Vienna fua nuova gli dafle. 

Il calamajo piglia, il foglio , e in quello 
feri ve contando T afpro fuo dolore, 
al molto* caro mio come fratello , 
ti faluta da parte del Signore 
il tuo Paris afflitto , e poverello 
da te lontan fi trova per amore: 
tra quante pene fento , la più amara 
è il non faper della mia Vienna cara. 

Però ti prego, che raccomandato : 
U tuo dolente Paris a te fia , 
per Pamor grande , che tra noi è flato , 
per la fida, et amata compagnia, 
defio faper , come il fatto è pafTato 
di Vienna diletta anima mia , 
come placato il Padre ha la mefehina , 
over fatto di lei qualche rovma . 

Un"* altra al mio diietto padre ferivo » 
e quella pur ti farà data in mano>. 
già fo faper, che malamente vivo, 
trovandomi da lui tanto lontano, 
effendo lui di me , io di lui privo > 
di rivederlo più è penfier vano ; 
ficchè con umiltade inginocchiane ( 
lo prego a darmi la benedizione. 

Perchè non retti di figliuoli foio, 
gli ferivo, che fi debba contentare 
di pigliar te per unico figliuolo * 
e che in me non debba pm fperare , 
perchè io voglio l' uno , e P altro Polo, 
vivendo, fe Dio vuol, tutto girare; 
e così intendo di finir mia vita, 
perchè fortuna a tal deftin m'invita. 

F 3 F r 



Digitized by Google 



ti6 



C A N B 0 



Ver il preferite mi rifponderaì, 
che afpettando Iterò con gran delio ; 



c con quefto fo ti prega aflai ; 
per me a pregar T onnipotente Iddio r 
che^ mi conceda tanta providenza,. 
acciò fopporti il tutto con pazienza . 

E trovato il corner, finitamente 
lo manda in. Francia , e dìflegli; darai 
le lettere a colui fecrétamente ^ - 
e chi le manda r a neffuno dirai ^ 
dille il corner: non dubitate niente 
che tradimento alcun non fei giammai » 
e prima refterei di vita fenza 
che contradirt alla voftra ubbidienza. ^ 

Prende il corrier Te lettóre , e va via ^ 
verfo la Francia addirizzò il fu© cammino* 
che di vecterne il fin pretto defia , 
tanto che un giorno fi trovò vicino 
alla bella Città , onde dovia 
far quanto di/Te a lui Paris mefchin©,, 
e dentro entrato fubito trovò 
Odoartfo,» e le lettere a lui recò • 

Quando ebbe in man le lettere pigliate 
Odoardo > ne flette in gran penfiero ; 
e pregando colui , che glie V Iw date ; 
dove ne vien fratello , or dimmi il vera 
da Genova , Signor, quefte ho portate t 
e me P ha date un nobil Cavaliero , 
con orditi, che a neffuno le moftrafli ; 
ma che {ecrete a voi le prefentafli * 

Apre il foglio, e leggendo, vi ritrova 
di Paris, il cui nome è amato tanto: 
e par che di dolcezza ù commuova 
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gli occhi a verfare un dilettofo pianto, 
ecco, o Vienna, la felice nuova, 
che al cor ti porterà letizia, e canto; 
ancor tu , Padre fuo , rallegra il ciglio, 
avendo nuova del tuo amato figlio • 

Verfo il Palazzo fubito invia x 
dove il Padre di Paris abitava ; 
lo trova pieno di malinconia > 
che fopra del figliuol penfando flava ; 
la miglior nuova aver lui non potrià 
di quella che Odoardo §li portava ; 
leggendola , trovò , che il fuo figliuolo 
era vivo r ma Ha va in pena , e duolo • 

Alzando gli occhi al Cie t con voce meffo 
Signor, dicea , da me £i lodato; 
e che novella, e che letizia è quella » 
eh' oggi parmi fentir d* effe* rinato ? 
febben che una parola mi moietta, 
fen tendo , Che tu fei in mifero flato z 
-dopoi che vivo fei , figlio mio caro , 
fpero trovar un dì qualche riparo • 

Intefo della lettera il foggetto , 
verfo Odoardo cominciò a parlare r 
dicendo : il mio figliuol caro e diletta 
mi fcrive eh* io ti debba ora pigliare 
per mio! figliuol y però lii benedetto , 
non ti difpiaccia volermi accettare 
per il tuo genitore , com* io ti piglio 
te per mio cara, e grazioso figlio . 

Tra '1 mio figliuol , e te non fei giammai 
differenza neffuna , e queir amore , 
che a lui portato ho , a te portai , 
et amendue vi portai nel core ; 
di me , e della roba or tu potrai 
difporre , .come proprio genitore ,, 

F 4 da- 
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ctopoi , che così jxiace al fomma Iddio , 
contento , che lei tu ? fon ancor io * 

Io vi ringrazio a/fai di tanto bene > 
che dirnoftrate di volermi certo , 
difle Odoardo : a me già non conviene 
aver da voi sì degno , e nobil merto : 
tu refrigerio fei delle mie pene : 
foggimi le il vecchio : e or chiaro , ed aperto 
ti eleggo in mio figliuolo! e ti fo erede 
di quano il mio poter oggi poflìede. 

Odoardo , che ben conofee , e vede 

10 fvifeerato amor> che gii portava ; 

di quanto a un proprio figlio fi conviene 
far del fuo Padr-, il tutto fi obbligava % 
ali* liVbidìenza fua fi umilia , e cede , 
di ringraziarlo mai fe ne faz t ava , 
dicencio: per mio padre og?i v* accetto t 
voi me pigiate per ligi iuol diletto . 

Pigiia da lui licenza y e vuol andare 
Odoardo a portar la nuova a quella,, 
che con tanto dcfio flava afpettare 
di Paris fentir qualche novella , 

11 foglio avanti a lei volle fpieeare, 
leggendolo, afcoltava la Tonzella, 
penfofa ila, di maraviglia piena, 

eh* è vivo alfin creder lo pvote appena» 

Infinita letizia, e gran dilette 
fente nel cuor Vienna, e la Nutrice, 
fentendo ch'era vivo il Giovanetto, ^ 
fperando un giorno ancor d'efler felice, 
e poi fi volta con benigno afpctto , 
verfo Odoardo , e tai parole dice : 
dà tu rifpofta al mio diletto bene, 
e digli , che per lui vivo in pene . 
Di più gii ferivexai da parte mia f 

che 
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che lui fi sforza Ilare allegramente , 

e non fi pigli più malinconia; 

fpero, che tanto mal non farà niente, 

che fi fermalTe in Genova vorria > 

che ben troppo dolor queft'alma lente, 

e s' è di andar lontan deliberato , 

io dirò ben, che fi è di me fcordato. 

Odoardo da lei tofto partiffe , 
per far^uanto lei vuole , e quanto ha detto 
la letizia col duol mifchiato feriffe, 
che Vienna fentia per lui nel petto y 
né che per modo alcun non fi partiffe 
da Genova y fe brama dar diletto 
a Vienna fua cara amàta tanto , 
che per lui vive in dolorofo pianto. 

Odoardo fcriffe: o Paris fratello, „ 
ti fallito da parte del Signore , 
t T avvilo del tormento , e gran flagello, 
che far volea il Delfin pien di furore 
ai tuo diletto Padre mefchinellò, 
farlo morir prigion con gran dolore , 
e toltagli la roba , ed ogni cola > 
difpofto far fua vita doiorofa . 

: E di Vienna ancor ti voglio dire 
con lfabella fu meffa prigione: 
e rifoluto il Re far lor finire 
qui la lor vita fenza compaffione , 
comandò con impetuofo ardire , 
che neffimo di lor mai gii ragione , ' 
ficchè penfa fratel diletto , e caro , 
fe a tanto gran furor farà riparo^ 

Ma quando piacque al gran Motor del Cie- 
che li fuoi fervi mai non abbandona , ( lo , 
fpezza , fracafTa ogn' indurato gelo , 
e pietofa venir fa ogni perfona, 

F j e mot 
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c moflb un giorno con paterno zel# 
il Re colla conforte fua ragiona , 
dicendo : Spofa mia , par che mi fenta 
gran doglia al cor , che noflra figlia ftenta* 

M' ero difpofto di farla morire 
dentro quella prigion con Ifabella > 
or par ette il cor non lo poflà fofFrire 
veder tanto gran mal fopra di quella > 
or dica il mondo pur quanto fa dire , 
non voglio che mia carne fia ribella^ 
del proprio faneue , e che fi dica mai y 
<:he tanta crudeltà nel mondo ufai • 

Io fon difpofto quella liberare 
da così dura ed afpra penitenza : 
e da quella prigion la vò cavare 
.e perdonarle voglio ogni fallenza.» 
la Reina rifpofe , ora mi pare* 
che vi motiviate un uom pien di prudenza 
perchè chi fa del fangue fuo vendetta % 



Sicché dal Re fu di prigion cavata 
Vienna , e la Nutrice in compagnia 
in grazia del fno Padre ritornata r 
ch'ha da lui ciò che vuole, e chedefi 
e tanto al Re fi fu raccomandata , 
che il tuo padre cavò di prigionia, 
e refe a lui ciò che tolto gli ebbe, 
anzi pai affai le facoltà gli accrebbe ... 

Ècco di quanto ti poffo avvifsre > 
Paris caro fratel, per la prefente i 
pregoti vogli in Genova fermare, 
e darti pace, e non pcnfare a niente; 
e perchè da tuo par là poffa Jftare 
con gli altri Cittadini ailegramente; 
fpedito abbiamo, che tlfiano dati 

con- 
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Contanti d'or cinquecento ducati . 

Fo fine, attendi in fanta pace vivere 
Dio adempifea ogni tuo denderio ,. 
e fa chefpeflb'a noitu venga. a feri vere 
acciò Tentiamo alquanto refrigerio „ 
dapoi che tanto ben venne a dividere 
la ria fortuna y eh* ha di lui V imperio* 
ma fpera un dì che V alta Pravvidenza 
farà^cefTar da noi tanta influenza* 

Signor, così fu fcritto, e figillata 
la lettera , che a Paris fi mandava , 
e dal proprio corri er fugH portata , 
che con tanto defia afpettava^ 
e quando ia man glie l'ebbe prefentata ^ 
egli da capa a pie tutto tremava ;, 
{paventato* ne ftà pien di paura; 
penfanda nuova aver dogliofa,. e feuta* 

E /poi Paperfe con tremante core , 
leggendo r intefe quanta ella contiene , 
alzando di occhi al Ciel r difle 1 o Sigaore 
Iodata lempre fia di tanto bene ; 
non guardar già eh* io fia peccatore r 
nè feordata ti fei T Signor y di mene; 
grazicene renda a te r Bontà Divina 
eh' hai rimediato a tanta gran rovina ^ 

E comincio!!! tutta a rallegrare r 
non più fente nei cor sì cruda doglia,, 
con Principi, e Signor poi praticare 
volle ftanda eoa lor di buona voglia;, 
e non ceflava lettere mandare 
-a Vienna , perchè non fi difeioglia 
il nodo, eh' è tra lor legaio e ftretto, 
fperanda un giorno inrheme aver diletto - 

In quello modo fuà vita p.iflàva , 
novella fpeiTo del fuo bea fapia • 

F 6 r ma 
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ma non già di fortuna fi fcordava, 
quanto gli fu crudele , iniqua, e ria , 
or torniamo al Delfino che penfava , . 
Che la tua fielia maritar voiia 
in Fiandra : lui al Suocero poi fcrifTe 
quant'era il fuo penfier, tutto gli difife. 

Ebbe il Conte di . Fiandra molto a grato,: 
che Vienna fi avefle a maritare 
e nella mente fua ebbe penfato 
di due nobil parenti uno pigliare , 
e d'Inghilterra il primo ebbe nomato 
carnai nipote del Re Angolare, 
al qual dopo il morire di fua perfòna 
gli pervenia Io Scettro, e la. Corona. 
• E l'altro era Coraldo il giovanetto 
elei Duca di Borgogna unico erede, 
ed al Genero icriflegli il foggetto, 
che lui cavafFe h pai degna Sede , 
al Delfino gli parve il più perfetto 
quel di Borgogna , e quivi ferma il piede 
fcrifTe al Suocero fuo, che fia contento 
mandar quel di Borgogna a compimento» 

Avendo intefo la fua volontarie y 
fubito il Conte fece Ambafciatore , 
e al Duca di Borgogna lo fe andare • 
accompagnato come gran Signore , 
al Palazzo il Re lo venne a fmontare, 
e ricevuto fu con grand' onore , 
al Duca riferì poi F arabafeiata, 
la quale udendo , gli fu molto grata . 

Rifpofe il Duca al mefTaggier contento 
fon di far quanto il tuo Signor defia,. 
ritorna a lui , e digli: eh' io fon contento, 
a tutta quanta la fua fantafia y 
c dettegli molt'oro, e molto argenta, 
■ fio 
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ficchè lieto tornò per la fua via , 
giunto dal fuo Signor eoa vago afpetta, 
li difìTe quanto il Duca gli avea detto • 

Sentendo il Conte r che fi contentava 
il Duca di far quella parentezza> 
al Re di Francia fubito mandava 
s'era in piacere di fua Reale Altezza % > 
il Re di Francia molto fi gloriava , 
e ne fentiva al cor fomma dolcezza , 
e fcriffe al Conte , et al Deilin % che quello 
parentato fi faccia , e che fu prefto . 

Non palfar troppi giorni , cheadelfetto 
mando il Conte di Fiandra quella cofa , 
il parentado fu conclufo e ftretto 
delia belia Vienna graziofa, 
fcriffe il Conte al Delfin che il giovanetto 
deiiava veder V amata Spofa ; 
il Re Delfino diede a lui riipofia , 
cir egli venir potea d* ogni fua polla . 

Udito quello, fubito s' n/ia 
il Conte nelle parti di Borgogna y 
feco menando di gran Baroni'' , 
clella più nobil gente, e la più magna.; 
quandp fu giunto alla gran Signorìa, 
fi fonti rifonar per la campagna . 
di molte artiglierie , che per fuo amore 
gli fur fparatejfol per fargli onore. 

Eifendo quei Signori ripofati 
alquanti giorni con quei Borgognoni , 
in quello illante fumo apparecchiati 
di molti Cavalier, di gran Baroni y 
di far partenza fur deliberati, » 
feco. menando infiniti pedoni, , 
verfo la Francia andaro ailegràmente , ! 
lo Spofo , e tutta V onorata gente • ! 

Oh 
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Oh con quanta allegrezza ricevuto 
dal Re fu il giovanetto „ ed abbracciato* 
dicendo: figlio, che fri benvenuto, 
farai da me , mentre ch y io vivo , amato > 
ed ogni Cavaiier, com'è dovuto > 
fu da quel Re molto ben onorato 
e per inoltrar di lor gioja infinita, 
il Re tenne fei dì corte bandita . 

Il Re di Francia» mandò una ftaffettfc 
al Delfino % che il Genero venia , 
che a riceverlo in ordine fi metta ,, 
che feco mena di: gran Baronìa ,, 
il Delfino a incontrarlo con gran fretta' 
più Principi ,. e Signor fubito invia ; 
intanto mife in ordine ogni cofa 
di quanta fi convien» per far la Spola ^ 

Andò il Del'fin colla Regina infieme 
in camera a trovar la figlia amata , 
alla quai difTe : o mia diletta fpeme y 
lappiate > che vi abbiamo maritata;, 
quefta parlare il cuor le pugne , e preme 
alla Donzella,, e non le fu già grata 
quefta novella perchè già fapea r 
che compiacere al padre non potea • 

Vienna ftava attenta ad afcoltare 
le parole dtixaro Genitore y 
e dopo lei jgii cominciò a parlare ,, 
c difie r o Padre mio, per quanto amore 
voi mi portate , io vi voglia pregare ,, 
che non vogliate difturbarml il core , 
che rifoluta fon non tor marito, 
che in altro il mio penfrer ha ftabilito -» 

Quelle, e moit* altre parate {piegava, 
al Padre la Donzella dalorofa : 
x tanto feppe^ir, che il Re penfava , 

Che 

» % 

• » r 

t 



Digitized by 



S E S T O. ^ 135 

che voglia vita fua far religiofa, 

con carezze e lufmghe la pregava 

la notte eP giorno, eh' ener voglia fpofa: 

in damo fi affatica ? in van la prega , 

che lei in tutto gli difdice , e nega . 

Vedendo il Padre , che non può voltarla 
al fua voler, la cominciò a bravare, 
c con crude m inaccie a beftemmiarla ; . 
dicendo ; tu mi vuoi vituperare , 
4juafi tentato fu poi d' ammazzarla > 
ma come faggio s'ebbe a governare: 
giurando al Ciel, che fe lei non confente 
a tor marito , la farà dolente • 

O infelice me , dicea il Delfino: 
e come mai io potrò feufare 
collo Spofo, che viene, e ftà vicino ? 
in quanto a me non fo come mi fare , 
o fortuna crudele, o reo deftino,, 
o morte . che non vieni r a che Hai a fare ? 
levami fuor di tanti affanni, e guai, 
morte, tu non mi fenti, oimè, che fai? 

E la Reina s'è deliberata, 
che il tutto dalla Balia faper vuole; 
a trovarla n'andò di rabbia armata., 
cominciandole a dir afpre parole; 
tu traditrice a me fempre tei Hata 
di tanto maliche dir mai non fi puole: 
ficchè fa pur penfier di dirmi adefio, 
quel che Vienna a -Paris ha promefTo. 

Io ti prometto y fe il ver non mi dici , 
ch'oggi per te fia l'ultima giornata; 
e di altri efempio farai, tu infelice: 
meglio per te, che non fofli mai nata, 
e con tremante' voce la Nutrice 
-rifpofe alla Reina, che fpofata 
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Paris ebbe Vienna , quando noi 
con lui ce ne fuggimmo tutti e 

Lafcia la Balia la Reeina , e toma 
dal Re , che le ne fta dogliofo , e mefto 
gli contò tutto il cafo, e non Tadorna', 
perchè troppo gli parve difonefto, 
l'afflitto Padre alia figlia ritorna , 
dicendo ingrata, com'hai fatto quello? 
maledetto ti fia ciò che t* ho fatto , 
poiché per te convien eh 1 io venga mattOo 

Oh fe trovafE mai quel 1 traditore 
di Paris, farei pur la mia vendetta :. 
io gli vorrei cavar dal petto licore, 
e mangiarmelo poi più che di fretta; 
e tu perfida , rea, e fenìa onore , 
che mille volte fri pur maledetta , 
che prima ? che ti deflì a un tal Villano-, 
la morte ti direi colia mia mano • 

Vienna di/fe, o Padre , vi btfogna 
aver pa-zien£a,e più non ne parlare 
di quefto parentado di Borgogna r 
nè d? altri mai , perchè non l pofTo fare y 
e now occorre più dirmi vergogna, 
fate fòpra di me quel che vi pare,, 
quando pili prefto perderò la vita T 
farà più prefto h doglia- finita*. 

Ai Padre crebbe allor maggior psflione, 
fentendo della figlia tanto ardire , 
che pria di maritarfi e d y oppinione^ 
di fopportare ogn'afpro > e rio maitre , 
ma torniamo allo Spofo, che è ragiona, 
che fe nje vien penfando di gioire ,. 
credendo via menar la Giovanetta , 
ma la camicia gli fu troppo ftretta . 

Una feufa ftupenda il Re pigliava r 

per 
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per poter dar color meglio alla, cofa, 
pen ò di dir, che la fua figlia flava 
ammalata , e di morte dubbiofa , 
gran gente intanto al Palazzo arrivava ; 
che vie» col Borgognon molto pompofa, 
in fala Regia il Re flava affettarlo, 
quando lo vidde , corfe ad abbracciarlo . 

Sii benedetto da Dio , e da mene , 
figlio , diceva il Re pieno d*arnore: 
la tua venuta par che V afpre pene , 
itT alleggerita afTai dentro al mio core, 
parecchi giorni fon, che non- fio bene 
e craio che proceda dal dolore, 
ch'ho di mia figlia, che fta molto male, 
che a vederla par morta naturale * 

Però mi doglio , che non averete 
tutto quel che da me defiderate , 
c nemmen Vienna veder voi potrete y . 
ma non per quefto già vi fgomentate* 
quando è guarita poi ritornerete 
a piglìarveia, sì che lieto fiate : 
che f .io lo fa quanto m 1 increlce, e duole, 
ma fuggir non fi può quel che il Ciei vuole. 

Quefte parole del Cellino furo 
ftrali pungenti al cor del Giovinetto , " 
ben fi credeva il mifero ficuro 
con Vienna pigliar gioja , e diletto , 
re non hai altro moccolo allo (curo * 
© Burgogr.on , te n'anderai a letto: ; 
lenza Vienna tornar ti conviene , 
perchè tu non lei quel > che lei vr.òl bene. 

Tenne otto dì la Borgognoni gente -'■ 
il Re con allegrezza , gioco , e fcfla , 
perchè fletterò tutti allegramente, 
&r qualfivoglia cola il Re non refo t 
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intanto la Regina affai prudente 
la figliuola pur tenta , e pur moietta , 
che la compiaccia, e tor marito voglia , 
ella rifpofe : Madre , non pili doglia . 

La Regina vedendola sì dura„ * 
che punto non le giova il luiingarla , 
dal Re allor ne andò fenza dimora, 
dicendo non occorre più. pregarla ; 
bifogna ufeir della fperanza fuora , 
e non far più peniier di maritarla ; 
mi ha detto,, che più pretto vuol morire: 
di morte orrenda , che mai confentire . 

Non- fi dubiti già,, che penitenza, 
diceva ÌI Re , le farò > far ben io , 
che piangerà la fua difubbidienza 
e non te gioverà dir : Padre mio , 
lafcia pur, che coftor faccian partenza >; 
che allor adempir voglia il- mio detto , 
e la farò pentir di tant* orgoglio : 
non Padre % ma nemico efTer le voglio - 

lì Re fece di ricchi > e noi} ^ ^ on * 
alio fpofo, perchè phV lieto andafle 
alla fua Patria co*fuoi Borgognoni , 
perchè vuoi contra della figlia armane » 
lo prega poi che il tutto gli perdoni , 
jed anche col fuo padre lo feufaiTe , 
che lui di quello non ha colpa alcuna , 
uè andar fi può già contro la fortuna . 

Ritorna il Borgognon per la fua via,, 
ma non come eredea egli tornare 
credea menar per nuova compagnia 
Vienna , ed ella non ci volle andare j 
giunto dal Padre la feufa fàcias 
per il Delfin , che '1 voglia perdonare , 
le carezze gli conta , e P accoglienza , - 

che 
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che ricevè dall'alta fua clemenza. 

Avendo il Duca di Borgogna intefo 
tutto fecreto, fi fe maraviglia , 
ed ebbe alquanto di travaglio prefo, 
ma pur colla (peranza fi configlia ; 
or torniamo al Delfin , di rabbia accefo > 
che far vendetta vuol contro fua figlia , 
e fe Maeftri venif per fabbricare 
una prigione, ov'ella dovea Ilare. 

Ed accanto al Palazzo fabbricare 
il Re la fece con terribil mura f 
e tanto fotto terra fe fcavare , 
che raflembràva ad una feppoltura , 
fineftra alcuna non vi fece fare, 
perchè più fofle tenebrofa, e/cura; 
finita la prigion poi vi racchiude 
Vienna , e la Nutrice quafi ignudc . 

Colle fue proprie mani il Re la ferra f 
fenza di loro aver pietà che fia , 
fenza letto , nè paglia in dura terra 
lor bifogna dormire , ah forte ria f 
il Re, per farle pai fpietata guerra, ' 
ordinò , che per vivere le fia 
dato una volta il giorno acqua , e pane , 
perchè le vuol trattar peggio che carte • 
E fatto quello, il Re fece chiamare 
un di fua Corte uom faggio , e prudente, 
e dìfle a quello : ti convien di fare 
uant'io ti dico , e fa che tenghi a mente, 
ipoi lo fe promettere, e giurare, 
che il tutto farlo debba fedelmente, 
fe contradice alla fua promiffione , 
non averà di lui compaflione* 

DifTegli ti comando , e vò che faccia 
quel eh' io ti dico , e fa che tu m' intenda 

di 
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di te mi fido > e pongo in le tue braccia 

V onor della Nutrice , e di Vienna , 

gli die le chiavi, e di pili lo minaccia, 

che ogni fera a lui proprio le renda , 

egli nfpofe: non vi dubitate , 

fedel farò pili che voi non penfate • 

E rinferrata <juì la Giovanetta 

colla cara Nutrice in compagnia, 

quella le fu nel cor nuova faetta, 

che fuor d'ogni fperanza fi vedia: 

o iniqua forte , che fii maledetta , 

che di venire a quello mai credia : 

dapoi eh' io lento* tante acerbe pene , , 

almeno , Paris mio , tu fleflì bene • 

Odifpietato core -di Nerone, 

o ingrato Padre, come puoi t'offrire, 

che ogni tuo bene, ogrii confolazione 

così miferamente abbia a morire? 

o iniqua crudeltà fenza ragione , 

come ti lafci a quello confentire , 

che l'amor di tua figlia non ti muova 

a pietà , fe pietade in te fi trova ? 

O quanta orazion facefli a Dio, 

per aver figli avanti la tua mone ? 

o con quanta umiltà di voto , e pio 

pregalli tutta la celelle Corte , 

non fu già il tuo pregar gito in oblìo t 

che di grazia vedelli aprir le porte: 

quant' allegrezza nel mio nafeimento 

facelli, ed ormi dai pena e tormento* 

Or lafeiamo Vienna ftar prigione 

a far del fuo peccato penitenza , 

perchè voglio tornar dal Borgognone*, 

che aver non può più tanta pazienza; 

: di ritornare a Vienna fi xUfpone , - 
* e da! 
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e dal fuo Genitor piglia licenza 
con poca gente fi mife in camino , 
in brevi giorni arrivò dai Delfino. 

Quando il Delfino lo vide ritornato, 
gli crebbe al core più tormenti , e pene , 
dicendo : oimè non fi può più celato 
queft'error tener! che non conviene; 
per man il piglia , e in camera menato 
r ebbe , dicendo : Figlio ti vuò bene ; 
e per levarti di tal fantasìa , 
dirotti quanto di mia figlia fia . 
- Quando a me venne voftra Signoria, 
io non gli avevo ancora defto niente, 
penfando , che la noftra fantafia 
lei doveffe adempir ficujamente , 
or tutto il mondo- Jiori^ la voiteria ; 
di viver calta tien ferma la mente , 
e per veder fe di quella opinione 
fi vuol mutar , la rei metter prigione . 

Quando ebbe il Re finito di parlare , 

10 Spofo di/Te avrò , ben pazienza , 
non mi voglio per quefto difperare , 
forfè non piace air alta Previdenza , 
ma vorrebbi una grazia dimandare , 
prego, me la conceda fua clemenza, 
che almen conce/To mi fia vederla, 
giacche non pofTo per mia Spofa averla . 

Rifpofe il Re: fon molto ben contento 
di farvela veder, non dubitate: 
m 1 increfee, ch'adempir il voftro intento, 
non poflb , come voi defiderate , 

11 Re fubito fe V ammannimento 
ài £2PP on * > e K*tt {nt delicate , 

com la roba 1 fecc P omre 
a Vienna per farla* rallegrare. 

■ , Quan« 
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Quando Vienna quella roba vede , 
difTe a colui: che occorrerà portarmi 
tanta caraaccia ? dimmi forfè crede 
mio, Padre per la gela di voltarmi? 
anzi pili faldo, e termo terrò il piede, 
poco gli gioverà di lufingarmi; 
elfo, rifpoie , e diife : il Borgognone 
yi ; vuoi venire a vifitar prigione . 

DifTe Vienna : va ? torna, e camina, 
digli , che per tre giorni fi trattenga ; 
intanto accomodò quella gallina, 
per far che gran puzzar getti, e ritenga; 
e 'fatta ch' ebbe quella medicina , 
fa dire al Borgognon che Te ne venga , 
che lo ricevei ben voleittière, 
da bever li vuol dare fenza bicchiere . 

Venuto il terzo giorno , il Borgognone 
tutto fi adorna per yarer più hello ; 
con Odoardo ed aLtn alla prigione 
ne Va contento affai veloce, e fnello > 
giunto, vide, Vienna, p che pafltone 
al cor gli crebbe , o mifer tapineiio 1 
vedendola così graziola , e bella^ ' 
umile yerfo lei così favella 

Nobiliffima donna , e qual cagione 
è, che vpi non volete tor marito? 
non aver di voi ftelTa compaffione, 
avendo di morir qui ftabitito? 
élla rifpofe , e diife : alto Barone , 
non fitte voi quei ch' ha il mio cor ferite 
ben tutto il Mondo ajne venir potrebbe s 
che a tor 'marito mai mi volterebbe. 

E poi io non intendo di gabbare, 
Signor, ne voi, ne mai uomo che fia; 
che fe mi fofTe lecito inoltrare 

* - 
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il mal eh' ho fopra la perfona mia, 

10 ben , che vi faria maravigliare, 
ed a gran compaffion vi moveria, 
accollatevi a me , che fentirete , 
cojfa., che llupefatto relterete . 

Avendo Vienna fotto della velia 
meffa quella gallina puzzolente, 
fi accolla il Borgognon , fente la pefta y 
addietro li tirò fubitamente ; 
maravigliato ., e (paventato rella , 
la guarda filfo, e non diceva niente; 
fra fe dicendo : oh Dio , come tal cola 
or ha coftei , ch\è così graziofa . 

Accorta la Donzella che fentito 
aveva il Borgoenon quel gran puzzore , 
dille : come volete di' io marito 
pigliar mai polfa ? ditel voi , Signore ; 

11 vede pux tal donna aver pulito 

il volto, e fotto poi puzza, e fetore, 
così fon io, fe pur vi najo bella 
.al volto 9 ho fotto qujel che mi flagella 
^ Io vi ringrazio affai di tanto bene : 
rifpofe il Borgognone y ve ne refto 
con .obbligo grandiflimo , perchene 
voi mi potevi far dogliofo , e mefto, 
e mettej la mia vita in afpre pene , 
perchè laputo non avea già quello ; 
di quello v olirò mal me ne dilpiace; 
Dio vi dia jfanità , rellate in pace . 

Ritorna il Borgognon tofto al Delfino 
raccontandogli il tutto di fua figlia : 
e poi ptefe licenza , e al fuo cammina 
fe ne tornò con tutta la famiglia j 
ed al fuo Padre conta il lier dellino 
della Donzella , che fi maraviglia , 

co* 



144 CANTO 

Come può effer mai che tal difetto, 
abbia Vienna, come tu m' hai detto? 

Si fparle per la Francia tal novella > 
che non fi può Vienna maritare , 
eh* ha una infermità peffima e fella 
fopra di lei , che non li può fanare , 
o Paris , dove lei, che potrefti ella 
toilo di quefto fuo mal liberare , 
quel che lei fa p^r te , pretto il faprai , 
e alquanto di letizia fentirai , 

Odoardo , che il tutto ben notava , 
come far deve un amico perfetto, 
una lettera a Paris lui mandava , 
dandogli avvifo di tutto il foggetto ; 
ma Paris, che di ciò non fj curava 
dicendo: forfè mi ulciri dai petto; 
quando faprò, che maritata ha, 
ogni penfier di lei manderò via. 

Vivi, Paris mio, lieta e contento, 
fcrifTe Odoardo , e non ti dubitare , 
lei prima patir vuole ogni tormento, 
che la promefTa fede a te mancare ; 
non è Vienna come foglia al vento, 
ma fcoglio forte al tempeftofp mare $ 
es'é difpofta a patir mille morte, 
prima eh'* di altri mai efler conforte • 

Vedendo il Padre tanta oftinazione , 
s' è fortemente contro ella adirato, 
e fubito fe fare una prigione, 
e Vienna, ed Ifabella ha qui fenato; 
lenza pietà ver loro, nè compaflione, 
d' ita , e di ldegno è contro loro armato 
dicendo a lei : fé non vuoi confentire 
al mio voler , qui dentro hai da morire 

MefTa qui fenza letto , ahi crudo Padre 

co- 
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come mai regna in te tal crudeltà, 
che le fue membra gentili , e leggiadre 
le pofi in terra, e dov' è la pietà ? 
neppur per dti non v* è la cara madre ; 
c le pur è , non la può ajutare : 
ripofar malamente , e mangiar peggio , 
fot pane , ed acqua per quanr odo, e veggio. 

Io moffomi di quello a comparitone , 
o Paris fratello , tect fare 
una cappella accanto alla prigione , 
il fondamento di elTa ebbi a trovare , 
feci una fineftreila in un cantone, 
ficchè a Vienna potefs* io parlare , 
e per quello ogni giorno le portavo 
roba , che da fua par la foftentavo . 

E non poteva Har già troppo in vita , 
s* io non avelli al tutto rimediato , 
credo, che certo la Bontà infinita 
a far quella Cappella m'ha infpirato; 
ficchè per dare alla tua Vienna aita f 
giudica in che pericol fono entrato, 
le per fortuna il Re fapefTe quefto , 
quel che faria di me , giudica il refto* 

Per la prefente lettera non dico 
altro, fe non che tu dehba penfare, 
eh' io ti fon flato , e farò fempre amico f 
nè per te voglio mia vita lliraare; 
per foccorrer Vienna a quando intrico 
mi fon io mélfo , e chi potrebbe fere ? 
credimi , che per la perlona mia 
ficuramente tanto non feria . 

E figillato poi , fubitamente 
ftt dal corriero in Genova portata; 
Paris per allor non feppe niente , 
partito eia avanti la giornata 

. G «la 
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di Genova per Roma ; finalmente 
a Genova tornò , e fugli data 
fa lettera, la qual Odoardo fcrifTe^ 
leggendo quella, fofpirando ditte :^ 

* Ó mifera fortuna , ancor non fei 
fazia del viver mio sì mal contento ? 
che avvifi fono quefti acerbi e rei , 
che di Vienna mia diletta fento? 
non tu, ma foio io efTer vorrei 
albergo fatto di maggior tormento, 
perchè patendo tu , dolce ben mio, 
penfa che più dolor di te fent' io . 

. Dopoi eh* io veggio , che la ria fortuna 
di non mi lafciar mai ha terminato, 
non credo eh' uomo fia fotto la luna 
pili di me malcontento, e^difperato ; 
andrò tanto lontan, che nuova alcuna 
di Francia più non avrò afcoltato , 
e tanto girerò la terra , e *i mare , 
finche morte dia fine al mio penare • 
Piglia la carta, il calamaro, e poi 
piangendo fcriffe lacrimofa quella , 
dicendo: fra tei mio , non più tra noi 
fi feriva, uè fi fappia più novella, 
da Genova mi parto , e Dio fa poi , 
dove andrà la mia vita tapinella, 
e la Vienna mia , mio caro bene , 
la raccomando a Dio, e poi a tene* 

JE così venne Paris a feoprire 
con Odoardo tutto il fuo defio; 
leggerla tutta non potè finire ^ 
a Vienna portolla f ahi cafo rio! 
la qual piangendo ;, la flava a fentire , 
fpeflb dicendo , o Paris cuor mio ; 
e dove tu n' andrai , che più non vuoi , 

eh io 
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eh' Io di te fappia , e come far lo puoi . 

Per non poter faper dove tu vai , 
convien ch'io cica di fperanza fuora, 
di rivederti piti non credo mai<, 
queft* è il dolor di me , che più m* accora, 
come tanto crude! ver me farai 
di non feri vermi più , vuoi purch 1 io mora? 
morirò certo, e delia morte mia 
faper non lo potrai fe tu vai via* 

Vanne pur vita mia in fanta pace , 
poiché trovar non li può più rimedio 
contro della fortuna empia ;c rapace, 
che ha pollo a* noftri cuori troppo attedio, 
di te, o Vienna, la mia lingua tace, 
perchè non voglio più tenere a tedio 
cuefti Signor,. che ad alcoltar mi ftanno, 
fol per udir di Paris V affanno . 

E con quello dò fine al Seflo Canto , 
perchè mi voglio un poco ripofare, 
refta Vienna in dolorofo pianto -, 
neil'ofcura pri§idn forte a penare,- 
nel Settimo., Signor , diro v vi quanto 
paefe volle Paris mai girare, 
fol per trovare alla fua doglia loco, > 
ma prima voglio xipofarmi un poco • 
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ARGOMENTO. 

Trova cercando la fortuna ingegno 
Sol per dar fine a t sunti lunghi affanni \ 
Lafcia il Delfino > ed abbandona il Regno 
Mandato Jbl per f corta infra % Tiranni; 
Rejia prefo prigion , ahi van difegno! 
ìfulla non li giovò mutarji^ i panni y 
Con ferri a? piedi ? cinto di catene , 
E Paris il cavò di tante pene. 
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CANTO SETTIMO. 

i » i 

» 7 » - • * 

PArtitofi da Genova il mefchino 
Paris y come foflTe un difj>erato y 
verfo Venezia pigliando il camino 7 
c da Venezia poi ebbe pcnfato 
andarfene fra il Popol Saracino; 
€>nde un naviglio quivi ebbe trovato > 
che in Costantinopoli ne andava, 
c Paris dolente in quel montava • 

E navigando con j>rofpero vento, 
ficcome piacque a Dio ? giunfero al Porto 
della bella Città , ne più tormento 
fattiva il giovanetto, e m" ha conforto ; 

pare- 
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parevagli fentirfi affai contento , 
c con prudenza flava ben accorto, 
r. fi sforzava bene d* imparare 
lingua Turchefca , e più ficuro andare * 

Non pafsò troppo tempo , che imparato > 
ebbe Paris la lingua Saracina, >'■ 
il paggio, che già feco avea menato, 
* lo faceva ftudiar fera e mattina 
in lingua Araba , Perfica , e dotato 
prefto ne fu , che d' impararla inclina ; ; 
in meno di due anni ogni linguaggio 
fapea sì, che far ponno il lor viaggio. 

Poi ch'ebbe qui due anni dimorato, 
al cor gli venne nuova fantafia , 
cercar tutto il Levante ebbe penfato, 
tolto col paggio egli prefe la via , 
alla Città di Tuiiili rermato , • 
fett'anni vi abitò a non dir bugia, 
e da neffuno mai fu conofciuto 
per Criftian, ma per Turco era tenuto. 

Veitito and iva d'abito Turchefce, 
la barba come lor proprio portava , 
parlava bene Arabico e Morelco, 
che foffe vero Turco ognun p tifava, 
tanto 1* amò il Popò! Sanciriefco , 
che l'amicizia fua ognun bramava, : *t 
fol per li fuoi co fiumi , e bel trattare 
poteva a tutti quanti comandare . 

Credo, che quefta fua benevolenza ' 
venilTe dal voler del magno Dio, v 
che antivedeva la cruda influenza 
dei Re Delfino , e del fuo cafo rio , 
. che per la degna fua gran previdenza , 
eletto fu dal Re fuo carnai Zio , 
cl|e andar dove/Fe incognito in Turchia , 

G j ben 
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benché non fotte in lui tal fantafià. f 

In quel tempo reggeva il Sacro Manto 
Papa Innocenzo , ea era in pace il mondo, 
fe congregare il popoi tutto quanto 
della Criuianità per porre al fondo 
il Turco rio , e manda in ogni canta 
ambafeerìe, ed ogni S ir giocondo 
rifpofe al Nunzio , eh" eran pronti già 
far quanto vuole la fua Santità . 

Lieto ritorna il Nunzio al fuo Signore, 
c riferifee quanta lor eli han detto, 
tutti contenti e con allegro core 
feramofi di veder pretto r effetto , 
fen za porvi intervallo il buon Paftore t 
ebbe il gran Re di Francia in queiF effetto, 
per General maggior di Santa Chiefa , 
per far sì degna e gloriofa imprefa • 

E fatto il Re di Francia Capitano 
Generale di tutta quelF armata , 
pensò che quefto ammannimento invano 
Sion foffe fatto , e la fpefa gettata , 
fento, dicea , che quefto gran Soldano 
ha di potenza una gran nominata , 
perciò bifogna ben confideriamo , 
acciò danno e vergogna non abbiamo ♦ 

Tra fe penfando di voler mandare 
in quelle parti un uom fegretamente , 
che ben guardafTe per terra e per mare 
del gran Turco le forze e la fua gente ; . 
e fcriffe al Papa Santo, che gli pare, 
fe a quefto fuo pender egli contente ^ . 
il Papa allor gli fcrifle a quefto tratto, 
che quel che lui faceva, era ben fatto. 

E tra tutta la Francia ebbe penfato , 

che meglio del ©cifra non puè trovare , 

che 
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che di fapienza è uom più fegnalato^j 
fubitamente io mandò* a chiamare , 
e ditte : noi abbiam determinato , 
che la voftra perfona debba andare 
in Levante a {coprire quel paefe 
fecretamente , e a noi farlo palefe. 

Il Delfino rifpofe fofpirando : 
eccomi pronto a fare V ubbidienza , ; 
febben ch'io vado in me confiderando , 
che potrebbi reftar di vita fenza; 
ma per quello temer non voglio affanno 9 
pigliar fi deve ogni cofa in pazienza , 
che fe mi avvien qualche contraria forte, 
aver non fi potrà peggio che morte • 

Non prendete eli ciò punto fpavento , 
andate pur , Signor, fenza fofpetto; 
con i'àjuto di Dio il voftro intento 
fi adempirà con giufto e fanto effetto , . 
afcoltava il Delhn tal parlaménto; 
ma dentro lui fentia doglia nei petto , 
penfando va tal cofa , e gli par grande f 
che andar dove/Te un Re per quelle bande* 

Piglia licenza, e alla tua patria torna 
folo , per quanto il Re gli ebbe ordinato, 
congrega il popol tutto , e non foggioma # 
il Regno fuo gli ebbe raccomandato; 
e fatto eh' ebbe quello , il corpo adorna 
d'abito non giammai da lui portato, 
che raffembrava proprio un pellegrino » 
verfo Cipro pigliando il fuo cammino. 

Pafsò il Regnodi Cipro > e la Soria, 
Damafco, e poi in Gerusalemme entrato 
fi fu , che parte avea della Turchia 
minutamente il tutto ben notato, 
di lui fu fatta al gran Soldano fpia , 

64 di- 
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dicendo ch'era incognito arrivato 
de'Crft.ani una fpia, e traveftito 
era in abito proprio di Eremita. 

E comfeiuto poi ficuramente, 
prefo e menato fu dal gran Soldano , 
piangendo aniava il rnilero e dolente, 
vedendoli ridotto a fi.mil mano; 

Sviando il Soldan fel vide a lui ptefente, 
iffe : tu fei il Delfin , quei Re Criftiano 
che lei mandato qui fol per vedere 
quanto fia la mia forza , e il mio potere . 
Sarai venuto quà fai per purgare t 

0 mefehinaccio te , .qualche: pèccato , 
jpenfavi pur ficurameate fere 

tutto quello che a te fu comandato ? 
or penfa pur ch'io ti voelia aggiuftare,, 
dopoi che alle mie min fei capitato, 
e tal cofa di te far m* apparecchio , 
che degli altri farai efempio e fpecchio>^ 
Tu credi forfè eh 1 io non fappla niente 
malto t* inganni , che fon informato, 
tengo fra voi Criftiani tanta geate, 
che mi hv\ del tutto fubito avvitato > 
ne vendano pur via allegnmente , 
mi trovenniìo ftar fempre fvegLiato, 
c gli farù veder quante poflànza 
mi ritrovo > che a lor farà abbaftanza • 

1 Intendeva il Delftn tutto il foggetto > 
e la cofa vedea manifeftata , 
dicendo: è ver quanto mi avete detto * 
che far contro di voi fi vuol i* armata; 
c venuto qui fan per tate effetto , , 
per veder come iU ben ordinata 

tutta la gente tua e quanta n* hai , 
fe lungo tempo guerreggiar potrai ♦ 
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Io fpero tanto in tua magnificenza , 
che quefV error mi devi perdonare,* 
ben mi dimoftra chiar la tua prefenza 
effer benigno , e non io puoi negare ; 
ditte il Soldan: ti gabbi , e penitenza 
afpramente* ti converrà fare, 
che Ipeffo tu dirai : pove* mefchino, . 
guarda a eh' eftremità gitint' è il Delfino • 

E comandò, che foffe rinferrato 
nella più ofeura, terribii prigione: 
e che- da capo a piè tutto legato 
con crudi ferri fenza compalEone; 
per viver pane , ed acqua gli ila dato > 
guarda s' è da Re tal provifione : 
piglia pazientemente quella, pena , 
che '1 limil fatto hai tu contro di Vienna* 

Lo feppe tutta la Criftiauitade , 
eh 1 era fiato il Delfino conofeiuto , 
il Papa , e il Re di Francia rifeattare " 
lo vogìion per gran forza dei tributo , 
ma il gran Soldano non glie lo vuol dare , 
farlo morir prigione è rifoluto : 
refta' qui il Re Delfino a far foggiorno 
neiP ofenra prigioiL fin ck 1 io ritorno • 

Mi convien ritornar dal giovanetto 
Paris, che partir dal Cairo vuole, 
e là nelP Indie andare ti poveretto, 
e fe potefle ancor di là dai Sole , 
farebbe andato per maggior diletto ; 
ma perchè tanto in là gir non fi puole, 
partendofi di qui , prete il viaggio 
verfo Damafco col fedsl fjo paggio . 

Pochi giorni in Damasco dimorone, 
che di partirli hanno deliberato , 
e dentro Babilonia fe n'andone, 

• " G s dopo 
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dopo che dieci giorni vi fa flato, 
verfo óerufalemme fi difpone ' « . 
di andar a vìfitar quel luogo amato , 
Sepolcro Santo del noflro Signore , 
e di chieder perdon d' ogni fuo errore . 

^ Stette Paris qui ben pai d* ui» mefe, 
piangendo amaramente i faoi peccati , 
lperando nel Signor largo e coirtele , 
per fua pietà che V abbia perdonati , 

0 quanto li piaceva quel paefe 

fol per quei luoghi Santi e confacrati, 
quanto piangeva , che quei Turchi cani 
abbiano il bel paefe de 7 Criftiani 

Fecer penfìero poi di ritornare \ 
al gran Càiro già dov'era flato, 
e là fermarfi , e non più caminare, 
perchè Toro, e V argento gli è mancato, 
e giunto in quello altin fi meffe a Ilare 
con un Mercante , Fondaco chiamato ; 
con buon falario e miglior provigione, 
ficchè del tutto avea fodisfazione . 

E così flando quivi il giovanetto , 
fempre colla memoria travagliata, 
penfando al fuo dettino il poveretto > 
e quanto la fua vita è tribolata 
ufava fempre andarfene foletto, 
poco flimava quella gente ingrata , 
perchè trilli coftumi in lor mirava , 
Paris fempre fchivando quelli andava* . 

Prefe amicizia poi -con certi Frati , . 
e volentier con quelli fpeflb andava, 

1 quali eran Criftiani battezzati , 

con lor dei buon Gesù fempre parlava, 
dopoi che gli ebbe bene efaminati, 
con un di quelli fi manifeftava, ... 

di* 



Digitizec 



1 

SETTIMO. , ijs ■ 
dicendo , <phe ancor lui era Criftiano, 
bendi' egli porti P abito pagano . 

Paris diffe: ti voglio pregare, 
caro fratello , che tu fia difcreto , 
eh' io fia criftian mai non ne parlare 
con alcuna perfona , ma fta quieto ; 
rifpofe il Frate: non ti dubitare, < 
di quello, e d'altro ti terrò fecreto; 
c fe ti piacerà poi V effer mio , 
mai ti abbandonerò fin che vìv' io • 

Ed amendue fi diedero la fede. 
di non lafciarfi mai fino alla morte , 
un fenza T altro mai movere il piede, 
e ilare al bene e al mal collante e forte , *j 
il giovanetto che gran gente vede 
ogni mattina aridar fuor delie porta, y 
di/Te al Frate : ove van quelli ogni giorno, 
rifpofé : ad un giardin bello et adorno • ! 

Era quello giardino ameno e bello , I 
non già dalla Città molto lontano, j 
dove il popol correva in un drappello • 
a veder T Ammiraglio del Soldano; 
v* erano Allori , e v* era ogn* altro augello* 
facevano la caccia in quel bel piano , 
e quivi ogni mattina il giovanetto 
andava foi per prenderli diletto • 

E vago il giovanetto di vedere ■ 
'quelli animai, perchè l'ha maneggiati, * 
quand'era in cafa fua , in fuo potere, 
ne avea gran quantità , ma variati , 
e fi difpofe al fin poi di volere 
far amicizia con quei deputati , 
eh' eran per guardia di quelli animali, 
Che di Jor conofee van tatti i mali. 

E tante volte in qu-fto luogo andando* 

0 6 Paris 
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Paris* che con ior fece amicizia * ! 
e così infieme un giorno ragionando , ! 
<ì f un bel Falconagli diedero notizia > 
che per **ran mail s'andava confumando, 
onde il Soldan; ne flava in gran meiiizia 
quanti medicamenti hanno provato 
per guarirlo , neffun gli ha mai giovato* 

Cai conofceffe quella malaria , 
e lo potefle alfine liberare, 
non credo già che in tutta la Turchia 
fimile a quel fi potefTe trovare , 
credo che a tutta la gran Signoria, 
ed al Soldan potrebbe comandare , 
perchè tra tutti gli animai, che tiene 
al Tuo comando,, a quello vuol più bene» 

Rifoofe il giovanetto a tai parale > 
dicendo: guarirò quel bei Falcone > 
perchè conofco, e fo quel che ci vuole^ 
e di queft' animai n 1 ho cognizione + 
più felice di te fatto del Soie 
noir vi farà , foggi un-fe , in concluilone ^ 
ti dico , che fe quello tu farai, | 
quanto vuoi dal Soldan y tu averai ♦ 

Va, diffe il giovanetto, prefto , e trov* . 
quel eh' io dico „ a me .la porterai , 
che adeffo appunto ne vo far la prova y 
e F effetto che fa* tu lo vedrai, j 
benché fia quella medicina nuova * j 
fra quanti n' ho provati , e non giammai 
fimile non ha gulrato il poveretto , 
che dandogliela fa torto V effetto . 

Fatta la medicina , immantinente 
al Falcone lo diedero a mangiare* 
e tal eifetto fe fubitamente r 
che il Falconiere lo flava a guardare * . 

- 
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ri»vfenpe in modo tal , come fe mente 
aveffe avuto, or diflc , che ti pare , , 
il giovanetto , Falconiere mio , ^ 
quel che tanti non fece, ho ben fatt 10 

Maravigliato il Falconici-, che vede 
cofa che di veder giammai credea , 
e quanto gli è giovato il preftar fede 
al parlar di colui, che gli facea f 
infinita letizia in le pofiiede , 
eh: ben guarito quel Falcon vedea; 
e tenuto ne fu Parisela quello 
più che fe fofle a lui carnai fratello. 

Villo eh* ebbe il Falcon belio e guarito, 
fubitamente lo portò al Soldano , 
dicendogli, Signor, dolce e gradito r 
eccovi qui il Falcon libero e fano, 
fubito il gran Soldano ebbe fpedito,, 
che coftui foiTe fatto Capitano 
di tutti gli Ammiragli di fua Corte , 
e quefta fu per lui felice forte . 

Ben credeva il Soldan ficuro e certo 
che guarirò il Falcon gli abbia coftui , 
e però così degno e ricco mertò ' . 
per ricompenfa volle. dare a lui ; 
raa fe il Soldano f^fTe ftato efperto 
di esaminarlo , avria trovato poi , 
che tal virtù coftui già non poiKede , 
ma fol tutto da Paris ne procede . 

Benché non fofle allora conosciuto 
Paris dal Soldan, poco importone, 
che fu dal Falconici' sì ben veduto , « 
che di lui , e del tutto era padrone / 
quando gli bifognò trovare ajuto , 
per adempir tutta la fua intenzione, \ 
a conofeer fi diede , e dal Soldano 

chi 
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ebbe auanto lui volle di fua mano» 

Mofti prefenti il Faiconier mandava 
a Paris, che li ^oda per fuo amore; 
ma Paris di quei poco fi curava, • 
ringraziandolo Tempre del favore , 
dandoE fpefTo a quel che li portava, 
del che tanti V amavano di cuore , 
cer la gran gentilezza fua infinita , 
offerendoli tutti ognor la vita. 

Dal Falconierp fu Paris menato 
una mattina feco a definare , 
cominciatoli dopoi eh' ebber mangiato 
di molte cofe infieme a ragionarci 
difle quel Falconierp: e capitato 
prieion un Re Criftian, che volea fare 
Ldimento al Soldano , certamente 

C Rifpofe a tai t^**™^' 
iapete^il nome, diffe il ^ofticro- 
J*e di Vienna , per quanto s e detto, 
delfino Goffredo il nome vero , 
Sora P-is venne un po' neg e tto . • 
« difle: certo ha fatto un mal pernierò 
à venir qnj per unir ;la fua vita > ; . 
- qnalche-dun non ^i.po^effe aita, 
g difTe : 6 flato ^a i Criftian mandato 



F. 
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•AmWciatcr per voler nfeattario, 
• grand' oro , ed argento hanno portato , 
Jl il gran Soldano non vuol liberarlo , 
£rlo mVir prigione ha _ deft^ *to , 
A\<Te • ne mai nefiìan potja an nano , 
tirchè vuole che impari tutto il mondo 
Tccrcar quello, che lo metta al fondo. 
E faper dovè foflTe fi difpone , 

Paris ancora di ouefto domanda , ^ 
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dicendo: lui è forfè qui prigione? 
egli rifpofe, ch'era in altre bande > 
in Aieffandria Ha dentro un torrione,, 
dormendo in terra , ed ha trifte vivande , 
fol pane ed acqua , ed è sì ben guardato 
da buona guardia , e tutto incatenato . 

$)uand' ebbe il giovanetto ben fapùto 
il tutto > cominciò tra fe a penfare, 
fe in qualche modo pofTa dargli ajuto, 
e di quella prigion quello cavare; 
poiché per la gran forza del tributo 
non s] è potuto quello liberare , 
fpero ben tanto lieti' Eterno Iddio , 
che liberare un dì V averò io . 

E così il giovanetto fe ne flava 
fecretamente fempre in orazione, 
e T altiffimo Dio di cuor pregava , 
che lui gli fofle guida , e buon campione 
^ed infinite lagrime verfava , 
piangendo folo per compaffìone, ; 
povero Re , dicendo, in fua vecchiezza 
abbia a finir fua vita in tanta afprezza . 

E gli venne in penfier di farfi fare 
un paffaporto dai Signor Soldano, 
fti poter più ficuro navigare, 
che quefto fuo penfier non giffe in vano; 
il Falconiero cominciò a pregare , 
dicendogli, Signor, io di lontano 
ho da fare un viaggio > ond' io vorria' " 
un aaffaporto , acciò ficuro fia . . ^ - 

A rifpondere a quefto non fu lento, , 
dicendogli, Signor, dove volete 
andar sì prelto , eh' io non mi contento? 
ne mai da me voi vi allontanerete , 
e fe cercate voi oro ed argento > 

di 
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&i quanto io n'avrò, padrone fiete; 
e i un dall'altro mai farà partita, 
iin che morte non tolga a noi la vita . 

Voleffe .1 Cielo, dine il giovanetto, 
eh io vi poterti quefta grazia fare . 
che rejtando con voi fommo diletto 
licuramente mi potria pigliare ; * 
*na quello sì vi dico e vi prometto, 

'io viva , ritornare 
Ira quattro o cinque mefi al pia , vi ? iuro 
che da voi tornerò , flate fteuro . 

Se mi volete ben , ficcome io credo» 
latemi dunque far quefto piacere , 
«dia voftra fperanza io fermo fiedo 
che abbiate tanta forza , e tal potere , 
e tanto in. grazia del Soldan vi vedo , 
ciò che chiedete a hit , potete avere , 
ficchè vi prego ormai con tutto il core 
che abbiam dal gran Soldan quello favore . 

Dopoi ch' io veggio , che voi rifoluto 
vi mite al tutto di voler gir via , 
non mancherò cercar di darvi ajuto,. 
e dal Soldano- aver quel die defia f 
è dover che voi fiate conofeiuto, 
e riverito in tutta la Turchia, 
perchè non credo giù, che a tempi noftri 
limi! trovar fi poha a' pari voftri . 

Sarebbe meglio venirèe ancor voi 
dal gran Soldano , e lafciar dire a mene, 
e vederete con l' effetto poi , 
che di cuor v'amo, e vogliovr gran bene,, 
rifpofe il giovanetto, e cline a lui: 
quella cofa mi piace , e fi conviene, 
che il gran Soldan fappia , conofea, e veda, 
acciò che il tutto pienamente creda . 

E c^ 
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E così infieme al gran Soldano andorno, 
fperando averne piena contentezza , 
e quando giunti a fua prefenza furnp, 
gli difle il Falconier pien di dolcezza:, . 
alto Signor, Iddio vi dia il buon giorno, 
e lunga vita piena di allegrezza , 
e vi conceda alftn quanto bramate , 
che certamente ogni ben meritate, , ^ 
Il Soldano rifpofe a quello pretto : t . 
che mi comandi Falconiero mio? 
cflo rifpofe con parlare onefb , 
una grazia da voi , Signor, defio , 
non lf chieggo per me , ma fol per quello 
foraftier , che da voi menato ho io , . 
il qual mi par che fia di grazia degno , 
fol per tan'a virtù , per tanto ingegno . 

Quello, Signor, è qualche ha liberato 
da tanto male il voftro bel Falcone , 
c per quella cagion V ho fempre amato , 
e fatto V ho di tutto il mio padrone; 
il Soldan verfo lui fi fu voltato , 
dicendo : chiedi pur , eh* hai ben ragione , 
che malcontento non ti. partirai } 
quanto fai domandar, tutto averaj. 

Con baffo voce e con tremante core 
Paris al gran Soldan così dicia, ' , 

una lettera cerco di favore 
fattaper man di vollra Signoria; 
e vqì come benigao e gran Signore 
pieno di gentilezza e cortefia , 
fpero ben tanto , che la vollra grazia 
farà la voglia mia del tutto fazia. 
Ho da fare un viaggia di lontano, 
flando in mezzo la Morcfca gente > . 

e perè cerco aver di vollra mano 

un 
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un pafTaporto , acciò deliramente 
caminar pofTa per quel luogo ftrano, 
che da neffuno mi fia detto niente , 
c facendomi voi tanto fervizio , 
mai non mi feorderò del benefizio . 

E fe reftar tu vuoi nella mia corte , 
di/Te il Soldan: farammi in piacimento i 
iterto trovato avrai tua buona forte , 
e tra gli altri farotti il più contento , 
rifpofe il giovanetto: fe la morte 
non mi toglie la vita, in giorni cento 
io prometto tornar ficuramente 
da voi, e con voi ftar poi certamente • 

Se mi prometti cèrto ritornare 
in quelle parti mi farai piacere * 
e vedrai quello y eli* io ti voglio dare , . 
e il dominio , che avrai in tuo potere t 
€he poco più ti potrebbi io fare, v 
e fe tu torni , tei farò vedere, 
che non fari nella mia corte un tale 
limil qua! farai tu > credimi , uguale * 

Tenete pur , Signor , quello penfiera 
fteuro e certa , eh' ia ritornar voglio > 
fe pur viva farò , ficcarne fpero , . 
da voi ritornerò, ficcome io foglia*,, 
voglio veder fe tu mi dici il vero* 
diflTe il Saldano, c dà di mano al foglia, 
e gli fece una lettera sì grata % 
che fimile a neflun non fu mai data * 

Quelle parole la lettera contiene > 
lotto pena di perdere la vita 
a chi tal perfonaggio 'ritrattiene , 
anzi comanda , che gli doni aita : 
c per moftrar , che gli voka gran Irene » 

volle* che fua perfona Ha veittta: 

dei 
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del più ricco broccato , e più fin' oro > 
e lo fe capo della legge loro. 

Il giovanetto ftupefatto retta , 
vedendoli faj tanta cortefia; 
dicendo: oggi pur chiar mi manifefta * 
volermi ben la vottra Signoria ; 
e qual grazia maggior fi può dir quella, 
far più di quel che Puom chiede e defia ? 
il qual fimil fon' io, eh' oggi ho trovato * 
maggior favor di quei che ho dimandato* • 

Mentre eh' io viverò, fempre obbligato 
di quello a voi farò, mio gran Signore » 
e non giammai me ne farò feordato 
eli tanto benefizio e tanto amore; 
c dopo fi fu in terra inginocchiato , 
chiede licenza a lui con umil core , 
il Soidano gli dilTe » or vanne in pace » * 
da me ritornerai , fe pur ti piace . 

Mi afpetti pur, Signor , ficuramente» 
fpero tornar tra quattro o cinque mefi, 
da voi mi parto tanto allegramente, 
avendovi trovato sì cortefe ; 
c da lui fi licenzia immantinente, 
andò dal Frate , e il tutto, fe palefe » ■ 
moftrando del Soidano il paflTaporto, 
dicendogli : partir voglio di corto • ; 4 

Andiamo pur, Signor, quando volete, 
rifpolé il Frate: eccomi pronto e letto» 
e non sì tofto mi comanderete , 
che fedelmente fervirovvi e pretto» u , 
rifpofe il giovanetto : fe tenete i 
fegreto quel che a voi fo manifefto , . 
non cr^do ch'uomo fia in quello mondo» ? 
che fia mai pai di voi lietó e giocóndo • » 
No A fi Uovcrà raaiy rifpofe il Frate, : 
. v pomo 
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uomo , che piri di me ftimi V onore , 
ficchè quefto pender dal cor levate , 
che fedel vi tarò, non traditore, 

c qualfivoglia cola comandate ' 
a nfé, che la farò con tutto il core; 
febben crederti di perder la vita, 
niente non flimerò per darvi aita. 

Paris al Frate di/Te :_o car fratello, , 
fon rifoluto non far più dimora 
in quello luogo , trovami un Vafcello, 
che via ci porti domani a buon ora ; 
dove vogliamo andar , gli dilfe quello, 
te io dirò, quando faremo fuora,^ ■ 
non pafferanno quattro^ giorni o lei , 
che tu faprai ben tutti i fatti miei. 

E trovato un Vafcello la mattina, 
Paris navigò con profper vento, 
fempre pregando la Bontà Divina, 
che io conduca lieto a falvamento, 
il Frate diffe: eccoci alla marina r 
ditemi 2Ld^iTo tutto il voftro intento v 
dove avete di andar fermo il defio, 
in Alexandria- va? piacendo a Dio. 

E tanti giorni e notti navigaro, 
per fin che in AiefTandria arrivorno, 
e quivi giunti in terra difmontaro, 
e sii" Ammiraglio fubita ri 1 andorno; 
fi eco me fi conviene il faiutaro , 
e il paifaporto poi gii prefentornof 
c quando V Ammiraglio quello kgge > 
Io trova fatto capo di fua Legge. ^ ; 

Con Tiveren/.i in terra inginocchiane 

fi getta per voler baciargli il f>ietfè f • 

Paris indietro fubito tl tironèy ^ ; : ^ *' 

dicenda : quefto a nje non & richiede* 
; pi- 
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pigliando! per la man , fu lo leyone ; 
quello con umiltà perdon gli chiede, 
c menandoli poi nel fuo palazzo , 
fecegli molta fella e gran follazzo. 

E chi volelfe dir F aita accoglienza 
che fece F Ammiraglio al Giovanetto, 
ci vorria di Virgilio F eloquenza, 
che appieno dir poteffe il bel concetto ; 
ma s 1 10 mi folli flato alla prefenza , 
ne potrei parlar con chiaro effetto , 
ma per quanto F iftoria a me propone , 
quell'accoglienza non ha paragone. 

Or lafceremo andar quello da parte , 
che di faperlo a noi poco importa, .f 
del giovanetto dir V attuzia e Parte , \ 
eh* egli trovò per far la cofa corta ; 
ben pofTo con ragion qui gloria darte, 
che non giammai farà tua gloria morta, 
che fol per le gran cofe , che fette hai , 
mentre che dura il .mondo camperai . 

EfTendo una mattina a definare 
il giovanetto, e F Ammiraglio infieme 
vennero del prigione a ragionare , 
dicendo, ch'egli è giunto all'ore eftremej 
fe tanta grazia mi volete fare , 
foggiunfe il giovanetto , che gli prème , 
che un giorno il veda mi farà pur grato , 
xeffandovi di ciò fernpre obbligato. 

Non fol quello per voi,ma o^n'altra cofa 
fon per far fernpre, ed ubbidirvi ognora , 
e non giammai vi ila cofa nafeofa , > 
pofeia che tanto il mio Signor v' onora , 
fatta a voflra perfona sì famofa , 
per la erazia e virtiì, che in voi dimora, 

ìicchè di quanto a me comawleretc , 

Ibn 
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fon pronto a far più che voi non volete . 

Se di veder quel gran Signor bramate , 
andiamo pur quando in piacer vi fia , 
per voi le porte non fon già ferrate ^ 
così comanda la gran Signoria , 
ver me troppo benigno vi inoltrate, 
xifpofe il giovanetto , il Ciel vi dia 
quante grazie chiedete in quella vita , 
ed alfine la Patria alta e gradita . 

E reftaron d* accordo finalmente 
Paris j e V Ammiraglio mfieme andare 
a trovare il Delfino il dì feguente ; 
ma volle Paris feco lui menare 
il Frate, acciò che poi fecretamente 
venifle col Delfino a dichiarare, 
ficcome lui è naturai Criftiano, 
bench* egli vada in abito pagano ♦ 

Non tolto che apparir fi vide il giornd 
Paris j che di andar gii par miil* anni, 
e così infieme tutti jc due n* andorno , 
dove flava il Delfin pieno di affantii, 
Paris e il Frate amendue penforno 
di ipan levarlo di quefti tiranni, 
il Frate fempre a lui parlò latino, 
ficchè il tutto .intendeva il Re Delfino- 

State di buona voglia , -ditte il Frate, 
che prelìo averà fin, piacendo a Dio 
quefto tanto' dolor, non dubitate, 
che adempito farà voftro defio, 
voi dalla parte volila non mancate^ 
voltar la mente al Ciel divoto e pio, 
pregar Gesxi colla Madre Maria 
vi levi da tal gente iniqua e ria > 
• Il Frate di laper da lui cercava , « 
s'avea moglie, e figli , e s> era fole , 
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ed egli rifpondendo fofpirava . 
dicendo, che non ha neffun figliuolo, 
una femina sì che fi chiamava 
Vienna, onde per quella avea gran duolo, 
la qual per troppa fua oftinazione 
amaramente la tenea prigione . 

Difle il Delfino: mai non volle fare 
contento la mia figlia il mio defire , 
pili volte F ho voluta maritare , 
ella mai ha voluto acconfentire , 
Paris flava attento ad afcoltare , 
t fente V alma e '1 cor dentro gioire ^ 
fperando con l'ajuto, alto e divino 
levar di doglia Vienna et il Delfino. 

Si partiron da Jui, e vanno via: 
dicendogli : reftate in fanta pace , 
il Cielo adempia voftra fantafia, 
e vi conceda alfin quanto a voi piace; 
c P Ammiraglio a Paris poi dicia: 
oh quanto di queft' uomo mi difpiace . 
vederlo in fua vecchiezza coniumare, 
m l increfee non .poterli ajuto dare. 

Rifpofe il giovanetto; non volete, 
conviene che fi purghi fua .fallenYa 
ha fatto tanto error, come fapete^ 
adelTo convien far la penitenza; 
poco potrà durar , che vi credete » 
prefto di lui ne refterete fenza , 
che Dio lo leverà di quefta vita, , 
così la pena fua farà finita . 
. Nel poco tempo eh* io potrò reftare 
11I quella voftra terra , vi prometto , 
che ogni giorno lo voglio vifitare , 
per confortare alquanto il poveretto, • 
molti regali Paris volle dare 

alle juajdie , pei fai che q«eft' effetto 
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Venijfe fatto giufto a compimento , 
non filmando perciò oro , nè argento • 

E così agni giorno fe n'andava 
Paris con il Frate a vietarlo, 
c fempre quelle guardie regalava, 
e non ceffava mai raccomandarlo; 
tanta amicizia con tutti pigliava, 
che credeva ficur di liberarlo, 
diflegli un giorno con allegra cera , 
quando cenar vogliam quivi una fera ? 

Rifpofero : fiam tutti apparecchiati 
per ubbidir la voftra fignoria , 
fempre con l'appetito ci trovati , 
mi venga pur , quando in piacer gli fia ; 
Paris difle allor; non dubitati, 
che ftarerao noi tutti in allegria, 
che manderò ben io tal provinone , 
che tutti quanti avrem iodisfazione . 

Così Paris vedendo che la cofa 
era venuta a termine, e che puole 
lènza fofpetto alcun coglier la rofa, 
che dalle guardie ha tutto ciò che vuole 
li rifqife non pili tenerla afeofa, 
chiaaùò il Frate, egli difle tai parole: 
va dal Delfino , e digli , che ftanotte 
levar lo voelio dall' ofeure grotte . 

Quando il Frate fentì fimil parlare , 
tettò come perfona sbigottita ; 
dicendo : ché penfate voi di fare ? 
cercate pur di perdere la vita , 
e Paris diffe : non ti dubitare*, ; ♦ 
ch'io fpero tanto in la Bontà infinita, 
che mi concederà per fua pietade, 
che vivo il menerò in Criftianitade . 

Va^ne.da lui , e fagli manifefto, 
e digli , che non abbia folpezione 
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di cofa alcuna , eh" io ftarò si iefto 
più che non fa in caccia un buon falcone » 
il Frate andò da lui veloce e pretto» 
ed in brevi parole gli narrone 
di quanto far voleva il giovanetto » 
fofpirando , rifpofe il poveretto . 

Non vorrei che per me fopra di voi 
venifle gualche orrenda e tnfla forte» 
e che vi avefli a lamentar dopoi , 
ma faria peggio- aflai quefto , che morte ; 
lafciate , dille il Frate , fare a noi » 
che nel far quefto , ben faremo accorti » 
quando tutte le guardie fono a letto» 
aiior verremo noi per far V effetto . 

Allor diflè il Delfino: andate via» 
fate fopra di me quel che vi piace» 
Gesù vi ajuti, e fua Madre Maria » 
che tanto bene a me pofiiate fare » 
che fe faivi anderemo a caia mia » 
vi prometto del tutto meritare; 
più gran Signpr di voi dentro al mio Regno 2 
non vi fari , vi dò mia fede in peijno# * 

Ritorna il Frate ? e il tutto riferilce 
a Paris di quanto il Re gli ha detto» . 
ed egli colla boria fi ammannifee 
lpl per fare alle guardie un bel banchetto» 
per farlo pili compito, ancor del pefcc 
comandò che vi fotte il giovanetto » 
di quattro o cinque forte di buon vino » 
acciò che ognun di lor pigli chiappimi» 

Ed ebbe tutto il vino accomodato 
Paris > che gli averia fatti dormire » 
hen s' era d' ogni cofa apparecchiato 
di quanto bifognava perfugeire; - v 
ed alle guardie poi ebbe parlato» ; 

•HL di 
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dicendogli: fìafera vo venire 

a cenare con voi , fe pur vi piace ^ 

lor differo : venite in fanta pace« 

E fubito fu data fpedizione 
di tutto quanto quel che fi ha da fare, 
tolto portata fu la provinone 
al loco , ove fi ayea da cenare , 
venuta V ora il giovanetto andone 
quei mammalucchi {lavano afpettare , 
giunto che fu , fi mifer tutti a cena , 
poi fi levaroa colla pancia piena . 

Quei mammalucchi s' erano abbottati , 
di tal maniera, che non Hanno un'ora,: 
come morti fi fumo addormentati , 
allora il giovanetto fi afficura^ 
dicendo ai Frate , non re? abbandonati , 
che adeflb appunto voglio cavar fuora 
il Delfin, che non fon da nefTun vitto, 
col voftro ajuto , e quel di Gesù Crifto* 

Andate pur , non abbiate rifpetto , 
^fpofe il Frate , eh 1 io flarò in cervello » 
ed egli andò, e fe pretto V effetto , 
che mai fe lo Credea il poverello ; 
fece veftir poi d* abito il vecchietto 
turchefeo , acciò non conofeiuto quello j 
non fofTe nelP entrar dentro al navigKo , 
così lo menò via fenza periglio . 

E navigando con profpero vento , 
yerfo Baruti prefero il cammino , 
e quanto il giovanetto era contento ; 
ina più contento affai era il Delfino , 
Signor, voglio finir, perchè mi fento 
fianco , e mi trovo al termine vicino 
di quello Canto, e poi che ripofato > 
del So Ida no dirò di rabbia armato . 

li Fin* del Settimo Canto # 
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Dopo tanti travagii y affanni^ e ftenti % 
fortuna fazia di sì crudo /degno y 
Leva Vienna fuor d y afpn forvienti ; 
E rimette il Delfin dentro il fuo Regnò: 
Togli i Jingulti , i pianti , ed i lamenti 
Wloftra di pace fatta aperto il ftgno f 
E fa vedere con chiara efperienza y 
Che ogni cofa Ji vince con pazienza 0 




C ANTO O T T A V O. 

Signor , vi feci nei Canto pattato 
.ientirT aftuzia., V ingegno , e la via t 
ficcome fu il Delfino liberato 
da Paris y che mai fe io credia, 
giunto in Baruti., fi fu difmontato y 
lodando fempre il Figliuoi di Maria, 
che gli ha ridotti in parte più ficura, 
fenz* aver pili fofpetto ne paura . 

E qui di provifion s* accomodaro , 
per poter il viaggio fegùitare, 
diede le vele al vento il marinaro , 
verfo il Regno di Cipro a navigare; / 
ma delle guardie dir > che fi fvegliaro % 
vi voglio , che non vennero a trovare 
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quivi il pri^ion , che fe n* era fuggito , 
ri trova ndofi tutti a mal partito. 

0aiP Ammiraglio fubito n'andaro, 
dicendogli , Signor fiamo fpediti ; 
a tanto mal cai troverà riparo ? 
meritiamo aspramente eflTer puniti,^ 
quel gran Signor da noi quivi arrivato 
con il prigion , fe ne fon via fuggiti , 
c che fcufa trovar noi mai potremo 
Con il Soldan , che già morti faremo ? 

Che nuova è quefta,oimè,che da voi fento 
contro mia volontà , e qual cagione ? 
c ftato forfè il poco avvertimento , 
non aver ben guardato quel prigione ? 
Signor, è ftato un afTaflìnamento , 
che mai tal cofe al mondo udita fune^ 
afcoltateci pur , che il tutto appieno , 
com'è fuccefTo, giufto vel diremo. 

Venne queft' uomo un giorno, e sì ci diflè 
vorrei venir con voi la fera a cena, 
noi gli dicemmo tutti che venifle, 
ma che pbrtaffe ben la borfa piena; 
gran roba fe coftui che comparile , 
poi fe ne venne con faccia ferena ; 
a mangiar cominciammo allegramente - 
fenza penfiero alcuno poco o niente • 

Avea coftui il vino accomodato 
«P una miftura per farci impazzire: 
andammo a letto poi dopo cenato , 
fobicamente ci fece dormire , 
dormiva ognun di noi come fcannato, 
poteva il mondo fotto fopra gire : 
egli vedendo fatta V operazione 
del vino , allor cavò fuora il prigione • 
c " Uf 1o fu «andato al gran Signore , 

C &t- 
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e fattogli faper quella novella , 
che gli trafiflc dentro il petto il core, 
tanto gli fu crudele , iniqua , e fella, 
e tutta la Turchia mife a rumore , 
mandando gente in quefta parte , e in quella 
ma poco gli giovò quefta fua rabbia , 
eh 1 è fuggito r uccello , eh' era in gabbia » 

Or lafciamo il Soldano in fua malora 9 
che di rabbia fi mangia ambe le mano , 
, li confuma , fi ftrugge , e fi divora , 
che il fuo penfiero gli è riufeito vano , 
c dirò del Delfino * che già fuor* 
fi vede di quel popolo Pagano, 
c ne ringrazia il Re delimita gloria, 
che Paris di cu* porta vittoria. 

Da Baruti partito , come do detto, 
verfo di Cipro pigliando il camino, 
non hanno più timor, non han fofpetto 
di quel popol malvagio e Saracino; 
c giunti quivi poi con gran diletto, 
fubito conofeiuto fu il Delfino: 
or chi potrebbe dir quanta allegrezza 
il popol fa per lui pien di dolcezza? 
\ E qui fu fatto un grande ammannimento 
di Va feci !i , di gente , acciò che oltraggio 
non fofTe %to a lui , 0 impedimento 
datogli in quefto fuo lungo viaggio , 
ci di <juì fi parti lieto e contento , 
e navigando giunfe al (uo bell'agio 
in acqua morta, e di qui poi fi vede 
giunto nella Real fua vera fede; . 

Si mife la Città tutta a romore , 
correndo il lor Signore ad abbracciarlo, 
dicendogli, o Signor, quanto dolore 
abbiam per voi tentito, e Dio pur fallo, 

H| ed 
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ed or con lieto e giubilante core 
gioftre faremo a predi ed a cavallo , . . ' 5 
per far che l'allegrezza fia compita , 
per due mefi terrem corte bandita 

Prefentito Vienna, che tornata 
era il fuo geni tor , pxefe conforto , 
benché contraria al luo voler fia flato r 
parendo a lei che gii abbia fatto torto ^ 
giva penfando come mai faLvato 
3' era da quelli , che non P hanno morto f 
non dubitar, eoe prefto faperai 
chi l'ha tàlvato 7 e contenta farai • 

Non fola la Città,, ma tutta il Regno 
del fuo caro Signor fanno allegrezza ; 
e dicendo tra lor: quella: è pur fegno: 
di avere un' infinita contentezza , 
Signor , non piti dirò nè cT ira o fdegno » 
ma di pace , di gaudio , e di dolcezza r 
ed al fin fi vedrà con chiaro effetto , 
che o^ni tormento tamerà in diletto. 

Subito fi manda T Ambaiciatore 
al Re di Francia a farglielo fapere, 
ebbe tant' allegrezza nel fuo core, , « 
che tal novella mai credette avere ; 
C fece quattro mefi per fuo amere 
corte bandita in la Città teneif r 
onde gran gente per mare e per terra 
venia per far col mangiamento guerra r > 

Il Re di Francia dWTe ; io pur vorria 
da lui laper,. che regola ha tenuto 
a ufeir di man di quella gente ria p 
o fe qualcuno gli abbia datoajuto f 
abbi a faper la voftra Signoria % 
chi liberato V ha y feco è venuto > > 
ma non fi fa che perfonaggio è quello 
baite, eh' è ftato-a lui pili che fratello. 
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Difle il meflb : ritorna > e digli eh' io 
l'anelerò prettamente a vifitare; 
ma che di quello ne ringrazi Iddio, 
che allì bi fogni fuol fempre ajutare , 
digli fe far vorrà quant* io delio » 
come lui fteflb debba queir amare » 
prima ^per Dio , e poi per lui tornato 
jmo dir , eh* egli è nel fuo primiero flato. 

Colle fue proprie mani il Re di Francia 
trecento feudi a" oro gli ebbe a dare »■ 
dicendo: quelli a te gli dò per mancia» 
fono eflr tuoi , fanne quel che ti pare , 
•li guarda il melTo y colla man fi lancia . 
li piglia r e poi comincia a ringraziare 
il Re di tanta e nobil cortefia» 
e poi lieto tornò per la fua via - 

Riferifce il Delfin quanto gli ha detto » 
il Re di Francia, e la gran contentezza» 
che ha fentito per lui dentro al fuo petto, 
quali commoifo al pianto per dolcezza; 
per far che il popol tutto abbia diletto» 
comandò poi la' fua Reale Altezza , 
che quattro meli da mangiar li dafle 
a chi ne vuole , e nefTun lì fcacciaffe . 

Ebbe il Delfino gran confolazione » 
lèntendo dir dal meiTo quant* onore 
gli fanno per la Francia le perfone , ; 
rallegrandone tutti per fuo amore ; 
non pafsò troppo , che il Delfin penfone 
di far quanto $* avea melTo nel core , 
di mantenere al Frate ed a ParifTe 
tutto quel che in Turchia a lor promifle * 

Subito fe il configlio radunare 
della più illuftre e più famofa gente» 
ancor le donne fece congregare, 

H 4 i» 
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•n ampia fala , e poi arditamente 
verfo di loro cominciò a parlare, 
dicendogli , Signori , alla prefente 
v ho congregati tu ti , acciò che poi 
facciate il voler mio, fe piace a voi, 

Vorrei , che dopo delia morte mia 
forte padron della Real mia Sede, 
fluefPuomo certo, il qual degno faria 
« maggior pregio al mondo efler erede ; 
come tutti fapete, ero in Turchia 
in man di quella gente lenza fede , 
in una ria prigion itretto , e legato 
e queft > è quello , il qual m' ha liberato . 

Però con umiltà tutti vi prega r / 

j»er quanto amore a me portato avete , 
che di tal grazia a me non fate niego. 
sò che contento alfin di lui farete; 
, con ogni riverenza a voi mi piego , 
che a me diate rifpofta , fe volete 
far*quanto v' ho propofto , in fanta pace 
Ognun dirà ciò che li pare , e piace , 

Rifpofer tutti : la Maeirà Voftra 
faccia pur quanto vuol , che P è padrone 
non foi del Regno , ma la vita noltra 
ad ogni fuo piacer fi fottopone; 
rifpole il Re: dopo che ognun dimoftra 
far quanto la mia lingua oggi propone , 
e per fegno moftrar che o<jnun contento 
fia di accettarlo , farà il giuramento . 

E così fe promettere e giurare , 
che di accettarlo ognun fi contentava , 
flava Paris attento ad afeoitare , 
benché di non intender dimoftrava: 
ma non mi voglio in quello prolongare, 
perché trovo , che il cor fi confumava 

«el giovanetto , che gli ^ar tatti* aaai 



Digitized by Googl 



0 T T A V 0, i 7 f 

levar Vienna fuori di tanti affanni • 

Non poteva più ftàre il giovanetto 
di non veder la fua diletta fpofa; 
parevagli fentir dentro del petto 
a rinovar la sua fiamma amorofa; 
tra fé dicendo ? ormai vedrò in effetto 
in me placata fortuna ingiuriofa, 
tanti travagli , affanni , augofce , e iteriti 
adefTo (pero di vederli fpenfci . 

E dine al Frate : va da parte mia 
dal Re , e digli fe lui mi vuol fare 
una grazia , da lui la qual vorria 
lecita sì, che non la può negare; 
ricordagli che difTe a me in Turchia 
far quant* io gli fapeffi addimandare ; , 
ed or gli chieggo quella grazia fola , 
per mia conforte aver la lua figliuola. 

AdefTo v* anderò , rifpofe il Frate , 
ma quello pare a me fuor di ragione , 
fenza vederla voi P addimandate , 
già non fapendo la fua condizione , 
late quel eh* io vi dico , e non peniate 
ad altro , perch' io fon quello cne fono ; 
o bella o brutta o libera o flroppiata, 
così corti' è , la terrò fempre grata • 

Il Frate le n' andò liberamente 
dal Re , che vuol veder la cofa pretta , 
il Re, che volentier V afcolta e fente, 
quanto col fuo parlar gli panifella, 
sì, difFe il Re: ma fe lei non confente, 
che vergogna per me farebbe quella , 
avendogli promefTo voler fare 
quanto che a me fapefTe addimandare ? 

Più volte P ho voluta maritare , 
« mai aon ha voluto acconfenttxe > 

H $ J0* 
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ond' io perciò la feci imprigionare, 
difpolto al tutto farvela morire % 
io vi farò dfrn effa ben parlare y 
perchè fe voi fapefìe sì ben dire y 
e voltar quella alla voflra opinione, 
fajtrefte ben dir più che Cicerone 

O quanta doglia fento nel mio' .petto r 
diceva il Re , quanto m > increfce , e duole 
di non poter adeflb quei cF hai detto 
farlo j fenza piir farci alti e parole t 
torna dal tuo Signor y digli in effetto 
fe alla figlia mia lui parlar vuole ^ 

10 mi contento, e più lieto faria tt 
fe la voltafTe alla fua f^ntafia* 

Lieto ritorna il Frate , e a dice quanta» 

11 Re gli ha detto y e Paris alcol tava,, . 
e che di maritarla ha fatto tanto y . *< 

e lui di quello tanto gii negava 
e s'io fra gli altri ne portagli il vanto r 
Paris di/Te } che in ciò non dubitava > 
quand' io farò con lei a parlamento y 
io che del tutto mi farà contento . ^ 
• Diffe ai Frate;, ritorna , digli, chMa : 
fon rifoluto di voler provare - 
fe voltar la potetti ai voler mio* 
quanto felice mi potrei chiamare: ; - 
ritorna il Frate al Re pien di delio \ 
dicendo: il mio Signor vorrebbe andate^ 
a veder le potdfe aver tal forte ; 
di vol tar Vienna ad e fi er fua conforte... j 
Volendo dargli ti Re fodisfazione r » 
fubito fe Odoirdo a fe venire, . .; 

dicendo; va con quelli alla pnV.one,- > 
ma il .tutto guarda bene \ é non .dormire r 
peniate pur -q rarità - coniate rione. > ; 
ébV Paris rui « k\v 2< Mris "»re 
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ima minima parte del diletto t 

eh 1 ebbe a veder quel graziofo- afpetto ? 

Odoarda era quel, che alci parlava f 
dicenda: quella è quei che ha liberato 
il padre voftro > che in prigione flava, 
in mano di quel popol ri negato > 
e che per quello lui li contentava: 
dargliela per conforte , e qui mandata 
^ve r ha r perchè vediate fua perfona % 
che certa è degna di portar corona- 

Non avete ragion di rifiutarlo,, 
avendo ricevuta tanto- bene; 
anzi fiete obbligata: Tempre a amarlo r . 
che a tanta benefizia eia conviene y 
Vienna flava. attenta ad afcokarlo >; 
e li begli occhi fuoi calati tiene* 
dicendo :: fe rifpofta voi volete „ 
da me tra quattra giorni fognerete 

, Ritorna? ognun di lor per la fua via , 
dicendo al Re quanta Vienna ha -detto 
fra tre a quattra giorni gli daria ' 
rifpofta , fe gli piace il giovanetti * 
o fe lo» conofceflV r nen, faria. 
tante parale t ad abbracciarlo llretto' 
ne correrebbe è centa e mille baci 
darebbe agli occhi fuoi beili e vivaci i. 

Si fe Vienna fubito partare 
da Odoarda una buona gallina 
mezza fe ne fervi per tuo mangiare ^ 
F altra mezza lafdò per medicina y 
lafeìandola poi tanto pntrefexe % 
che gran puzza* rendea feri e mattinar * 
fi credea far come* fe al Bor^o9*non^ y 
ma quella volta poca gli gip vane • 

fFa/Tata il quarto* giorno \ jricomaro. 

H 6 . .. .al 
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alla prigion, dov'era fa donzella, 
il JFrate , ed Odoardo a lei parlato y 
dicendole : che dite ormai forella , 
fe di pieliar queft 1 uomo vi fia grato ? 
allor rifyofe fofpirando quella; 
dicendogli , che V ora non è giunta , 
uè venuto è colui , che il cor V ha punta . 

E però dico a voi liberamente , 
che cerchiate per lui altro partito, 
dite a mio padre , che non farà niente , 
che rifoluta fon non tor marito; 
ma Paris, che il tutto afcolta e fente, 
fìngeva Ilare com* uomo fmarrito ; N 
quanta letizia ha nel fuo cor , che vede , 
che Vienna Ha forte alla fua fede . 

Fratelli miei , ancor voglio avvifarvl , 
che ho un' infermità , che mi moietta , 
t però non intendo d 1 ingannarvi, 
che non faria tenuta cofa onefta ; 
piai preffò a me degnate di accodarvi, 
che direte dopoi , che cofa è quella ? 
a compaffion di me vi muoverete, T 
c miglior forte per voi cercherete. 

Senza <:hè s' apprefTafTe -, il gran fetore 
fi fentiva da preffb e da lontano ; 
ma Paris , che fapea tutto il tenore* 
fubito prtfe il Frate perla mano: i 
e poi dalia prigion lo tirò fu ore, \ 
e nèll f orecchie a lui parlò pian piano, 
, dicendo, dì a lei quelle parole: 
così la piglierò, fe lei mi vuole. 

Ritorna dentro il Frale , e a lei parlava, 
dice , che il fuo Signor non fe ne cura , 
di pigliarla così fi contentava, 
e che cercar non vuole altra ventura , 

guanto Vienna fi maravigliava , 
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vedendo , che coftui non ha paura , 
dicea tra fe, certo non ha provato * 
di quefta galiinaccia il crude! fiato.. 

Vienna diffe , o caro padre mio , 
dite al voilro Signor, che la mia voglia 
è di Iter calla fin che piace a Dio , 
che da Ho mondo la mia vita toglia , \ 
fo che fe lui fari benigno e pio > 
non cercherà di darmi più jgran doglia 
di quella eh* io patifeo, e lento ognora 
nel mio petto , che il cor arde e divora • 

Dunque voi non volete acconfentire , 
foggiunle il Frate , io vi voglio avvifare, • 
che in tutti i modi fi può Dio fervire , 
e facilmente V anima falvare ; 
e vero , padre mio , ma ognor fuggire 
fi deve il gran pericol di cafeare , i 
s' io Ilo qui dentro rinferrata e chiufa f 
pericolo non v' è di alcuna cofa . 

Rifpofe il Frate e difle : o quanto bene 
quefT uomo ha fatto al voftro genitore , 
però di rifiutarlo non conviene, 
fiate obbligata di donargli il core , r 
difTc Vienna : Dio farà per mene , 
gli darà ricompenfa per mio amore , 
ed io lo pregherò che per fua grazia 
facci, ch'ogni fua vogiia venga fazia. 

Paris flava ben lello ad afcoltare 
il parlar, che faceva la donzella; 
non poteva più tanto fopportare 
il duol , che dentro al cor batte , e martella, 
fi rifolve e fi vuol manifeftare, 
acciò che più non fi confumi quella f 
fa cenno al Frate e a Odoardo ancora, 
che di quella prigio» efea*© fuoxa. 
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Van fuori quelli , il giovanetto refta 
dentro con la donzella a ragionare ; 
dicendo a lei , che cofa. farà aueita j? 
tant' olii nata pur volete filare ? 
di grazia non mi fiate piti moleffa „ 
diffe Vienna , vi voglio? predare ,. 
che ve n* andiate per lai voftr* via 
c mi lafciate in- quella prigionia .. 

A voi non. mancherà miglior, partito ,, 
di me phì? beHa e pixV ricco- Signore , 
che cercano voler pigliar marito ,, 
che ardono in mezzo aite fiamme d' amore,, 
•xifpofe il' giovanetto : voi ferito- 
celi i. begli occhi' foi m'avete il core,, 
uè mai mi! partirà dal bel fembiante,, 
le corrafeiuto pria; non è ramante . 

Piangendo la donzella ,. giù parlava 
con. voce tremolante e vergognofa , 
da' fuoì begli occhi lacrime verlava 
che una Tigre averia fatta: pfetofa , 

. del matrimonio fatto gli contava ,. 

[ dicendole y che. fatta, era gi2 fpofa ; ; 
or giudicate! voi fè- fi può fare ,. V 

! mentre che quello è vivo, altri pigliare .. 
S'iofoflì,. difle il giovanetto,, quello- 
fpofo- di volfra nobir Signoria. ,. 
fcacciato; noi* faria- come un ribello 
da voi ,. negando a; me tal leggiadria ;; 
dopoi che il Ciel mi fé sì poverello r ■■ 
non pano aver da voi quel ch' io vorria^ 
fhv partirò da- voi core gran dolore > 
credendovi perdon con umit core . 

Una grazia vi voglio dbmandare, 
pregandovi,, che a- me no*n $a neghiate;;. 
' diffe Vienna i s* io ia potrò fare , 
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purché fia cofa onefta , comandate y 
un beli' anello vi voglio donare , 
acciocché per mio amor voi lo portiate , 
me M diede una gentil donna in Levante 
il qual io credo, che. fia un diamante . , 

Acciò che a lui più non fia molella^ 
Vieuna voientier prefe V anello , , . .< Ri- 
bacia la bianca man y china la tefta > ,# 

10 piglia , ed ì begli occhi fìiTa in quella 

11 cor gii trema » e sbigottita reità, u 
il giovanetto dice: vi par bello ? 
ah Signora Vienna, perchè fate 
gran maraviglia % e quel tanto guardale? 

Stava Vienna attonita, e fmarrita,, . 
or le par che fia quello , or dubitava, , 
che a Paria lei diè >t quajado partita 
lui fe da lei , e pur lo rimirava ; . #k . 
fe quello fotte Paris ,0 infinita ... 
letizia , che li mio cor tanto bramava , 
quelle parole fra fe Vienna dice; » 
donna mai più di me faria felice - 

Chiama Ifabella e dice: o figlia mia x 
queft'anello guardatelo ancor voi,, 
mi par di riconoscerlo v che fia 
quel che a Paris donai , quando da noi 
fece partenza dolprofa e ria , 
la nutrice rifpofe * quella poi, , 
che fenza di bbio e fenz' alcun penfiero 
tien , che quello fia delTo , e pur quel vero • 

Prende ,. fentendo il Tuo parlar , vigore 
la giovanetta, ed ivi torna predo; 
le par fentir., che a lei le dica il core; \ 
che hi? che afputi ? non vedi> ch'è queflo? I 
Je luci atfilfa in Iih, , in lui; V amore % ] » 
vo 7 pure, che, Xt feccia manifesto ; 

dir*. 
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diffe ; fon pur qual io , che voi peniate 
Paris voftro , or più non dubitate . 

Qual baleno , qual vento , e qual faetta 
impetuofa , onde il deftin la caccia , 
tal con velocità la giovanetta 
verf© di 'lui ne va con larghe braccia, 
come Falcon , Che alla preda fi getta , 
pigliandola , col pie forte 1* allaccia , 
così Vienna il fuo Spofo abbracciava , 
dolcemente il faringea e lo baciava . 

Che dono è quello, Amor , che tu mi fai , 
che allegrezza da me non piò fentita , 
veggio placarla in me fortuna ormai» 
e lento nel mio cor gioja info 
o Paris mio caro, oggi mi dai 
la morte > ed ora a me rendi la vhx\ 
c come io di dolcezza non mi mòro 
in braccio al mio ricchiffimo teforo ? 

Non ebbe il fuo parlar Unito appena, 
che P allegrezza il cor le ftringe e ferra ; 
pallida e fmoita la faccia ferena 
le viene , e quafi abbandono^ in terra , 
che più ti ferve Amor laccio e catena , 
P arco , lo ftral per far con quello guerra £ 
e non t' accorgi , che tra loro fanno 
quel che faretti tu non fenza danno ? 

E rinvenuta in fe, chiama Ifabella ? 
dicendole , che fai ? perché non vieni ? 
rallegrati con me, cara forella, 
che ho ritrovato il mio perduto bene * 
queiV è il mio vero Sol , queft* è la ftellà , 
quefP è Paris mio , che il mio cor tiene , 
^ueft* è quel ben da me bramato tanto 
con dolórofo e lagrimofo pianto. 

fcà Nutrice featend* nominase 
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di Paris , il cui nome è tanto amato, 
veloce corre quello ad abbracciare , 
dicendo , fratel mio, chi mai penfato 
avelie il ben perduto ritrovare ? 
ficcome fpero , che Pabbiam ritrovato ? 
o ineftimabil dono, alta allegrezza, 
o giubilo compito di dolcezza! 

O Paris fratti , che fier dolore ^ 
dopo che mi lafciafti, abbiam fentito! 
non s* è giammai potuto il gran furore 
del Re placar , perchè ha già ftabilito 
farci morir fenza paterno amore; 
fempre contro di noi ph\ invelenito, 
qui dentro ci rinchiufe, come vedi, 
uè mai per rivederci ha meflb i piedi* 

Sol pane ed acqua fe comandamento , 
che fotte dato a noi, e folTe poco, 
non volle già tanto afTaffinamento 
il giufto Dio foifrir, ben trovò loco; 
ad Odoardo venne il pen fa mento 
di fare una Cappella , e non fu gioco J 
al muro noftro fe una fineltrella, 
c foccorfo ci die fempre da quella . 

Quefto ben li può dir, che vero amico 
a te fia flato , anzi come fratello j 
confiderando a oual dubbiofo intrico 
per noi s'è meno ognora il poverello; 
anzi ha ben fatto più ,ch* io non ti dico , , 
iicchè obbligato farò fempre a quello , 
altro qui per aderto non vo dire , 
che giunto è il tempo di dover gioire • 

Difle Vienna: a che pili ragionare 
di quefto adeflb qui , Balia mia cara , , 
fol di allegrezza bifogna parlare , 

tfeicha nonsenso più la doglia amara , 

• . . \ non 
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non ce/Tava il fuo Paris baciare , 
uè più li moftra del fua bene avara^ 
fempre ha fperato rivederti , dille,., 
o Paris mia car , pria che raorilfe 
. Soggiunfe il giovanotta, anima mia,, 
iuì non infogna far tante parole 
e voi volete alla mia fantafia. 
compiacer y ben fapete che ci vuole, - 
convien che ognun di noi prendi la via > 
c andar dal Re % priache afcondail Soie* 
accifc lui fappia appien tutta la co fa , 
comMo v*ho convertita, elfer. mia fpofa 

E Vienna rifpofe ardita e prefta : 
andiamo pur,. Signor, dove vi piace, 
non è pai tempo di fare Ponefta , 
con dir : non vo marito : andate in pace i 
Paris por difle , quando manifefia 
farà la cofa al Re, fu darà pace , 
conofeendo alla fin quanta allegrezza 
fentirà ncireffrema tua vecchiezza. 

Ch* io fia naturai Turco eLeejrto crede * 
nom eflendomi mai manifeftato> 
e co» -queir umiltà , che fi» richiede , 
(cercatogli perdon d' un tal peccato , • 
fuori deila f>rigion mifero il piede 
infieme tutti e tre , fioche ammirato 
ne reftk il Frate e Odoardo ancora,, 
in veder Vienna ufeir contenta fuora 
11 giovanetto di(Tei o Focate mio , 
non vi bifogna maraviglia fare, 
tant*ho parlato a lei umile e pio, 
che V ha ridotta a far quanto mi pare 5: 
edfOr menarla avanti ài Re vagTio, 
ma ognun tacito ftia * ia fai parlare: 
veglio che lui aoa lenza maraviglia 
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fappia , che a me dà 1* unica, fua figlia 

Con infinita tenerezza vanno 
dal Re , che ne reftò maravigliato » 
che dieci volte avea girato V anno , 
che villo non 1' avea ,. nemmen parlato , 
grande allegrezza nel Palazzo fanno , 
e cerean di faper com* è palfato ' 
quello , che fia Vienna al Re condotta,- 
certo coftei al fuo voler 1* ha indotta^ T 
Paris dille al Frate che dicelTe - 1 
al Re, che la fua figlia ripregafie, 
che a quello matrimonio aeconfentifle, > 
e che per modo alcun non gli negafle , 
vedendo quello il Re r lufeito difle 
alla figliola , che li contentafle 
pigliar queir uomo perluo car conlbrte, 
il quale mi ha faivato dalla morte . ' <- 

NonpofTo, Padre mio , più fopportart, 
dicendo Vienna , di ftar più ferrata , 
io fon corretta , e non Io vo negare , 
poiché giunta è per me quella giornata, 
una grazia vi voglio domandare 
pregandovi y che a me non fia negata, 
di perdonarmi ogni p affato errore y >, 
e benedirmi por con tutto il cuore . > ; 

Io ti perdono , e benedetta fia 
e dal Cielo e da me figlia mia cara, ; t» 
che oggi compiaci alla mia fantafia , •> 
non fentirfc gii più tal doglia amara , 
dopo P abbraccia te dice, o figlia mia," » 
è gli occhi al pianto a lacrimar prepara , 
quanta dolcezza e giubilo qui fento ? 
per te, che oggi mi fai lieto e contento .- 

Non rifponde- Vienna , e fi compiace 
dei giovanetto, che al Re vuol parlare, • 
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dicendo: alto Signor, più non fi tace, 
la verità deve al Tuo luogo Ilare, 
oggi farà tra noi tranquilla pace, 
òggi fi viene in tutto a palefare : 
oggi faprete a chi la voftra figlia 
voi date , e conofeendo chi la piglia . 

Con una corda al collo inginocchione 
a tuoi piedi fi getta il giovanetto , 
piangendo , il prega poi che gli perdone 
di quanto ha fatto a lui , di quanto ha detto 
vo che Tappiate non lenza ragione 
con queir' azione avanti a voi mi getto • 
e poi foggiunfe con tremante core: 
io fon Paris a voi quel traditore . 

Se non vi piace poi di perdonarmi , 
fate fopra di me voftra vendetta , 
e con le voftre man precipitarmi , 
datemi morte, che mia vita aletta; 
e fe contento ancor fiete di darmi 
Vienna cara mia fpofa diletta, 
qui per fegno inoltrar di vera pace , 
beneditemi ormai, fe ciò vi piace. 

Pieno di maraviglia il Re Delfino, 
che il ver punto non é del fuo pernierò, 
penfava ben, che coftui Saracino 
fofTe naturai Turco , e non è vero: , 
e quando lo fentì parlar latino , ,> 
«he il nome dilTe lui chiaro e fincero , 
lo pigliò per la mano e fu levollo 
in piedi e mille volte e più/baciollo. 

Alzandogli occhi al Citi , diffe ; lodato 
fia tu, Signor, dell* alta Monarchia; 
or vedo quanto ben da te ordinato 
c fu nel Ciel , quaggiù con vien che fia; 

poi di'/Te al giovanetto: oh quanto grato 

i •? , mi. 
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mi fei , fapendo della tua genia , 

10 ti perdono, e il Re alto e foprano' 
ti benedica con fua propria mano . 

Conofcendo il Delhn,che un tal foggett© 
era da Dio mandato a compimento , 
quel eh' ha nel Cielo il gran Motore eletto' , 
non può natura dargli impedimento ; 
volle che in fua prelènza il giovanetto 
fpofafTe la donzella , ed ei contento , 
mettendogli 1* anello , così di/Te : 
ecco compito quanto il Ciel preferirti: . 

E fatto quefto , il Re fece chiamare 
di Paris il fuo caro genitore, 

11 qual n' andò da lui fenza tardare 

in compagnia del proprio Ambafciatore v 
nuov' accoglienza lui, nuovo trattare 
gli fece il Re con pili fervente amore ; 
e poi gli dilTe con benigno afpetto ; 
ecco Paris a te figliuol diletto . 

Sentendo il Padre nominar quel figlio 5 
tutto fi muta come far fi firole, 
alzò verfo di lui fubito il ciglio, 
lo guarda, e riconofeer non lo puole, 
motto da granavamo* fubito il figlio' 
abbraccia il padre , e difle taf parole ? • 
non dubitate più , che fon quell'io 
Paris figliuolo a voi , voi padre mio . 

Qual giubilo di cor, quale allegrezza 
fu fatta mai , che fuperalTe quefta ? 
chi ride , e chi ne piange di dolcezza , 
e chi maravigliato a veder refta ; 
ben fi può dir, che una tal contentezza 
forte in tutti , e di tutti fanno fella ; 
- e altro non fi fénte , altro non s* ode 
per tutto, che a lui dare imrnenfa lode. 

Che 

* 
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Che dirò poi del fuo fido Odoardo , 
che ben tal npme a lui dar fi conviene ; 
fedel fempre gli fu , non mai codardo , . 
fol per fervido e dirnolìrargli il bene , 
ed Ifabella ancor con dolce fguardo 
anch' 1 élla dimoffrò , che il tutto viene 
dal voler delP eterno Re di gloria 
di tal dono -concerto e tal vittoria * 

Il Re per far, che tal confolazione " 
fofle del tutto ai popolo compita, 
ardine diede, che gran provifionc 
fi ammannifea per far corte bandita , 
perche voglio che tutte le perfòne 
abbian di quello a aver voglia infinita; 
e così il mio voler vi manifeflo, 
per cento giorni far li debba quefto . 

Lafciolli poi del fuo Reame erede, 
come,promeffo di lafciarli avia> 
regnò gran tempo nella Real Sede 
Paris con gran prudenza e cortefia, 
non pafsò troppo tempo , eh' ei fi vede 
privo del padre e della madre fua , 
c la vecchia Regina in men d'un'annof 
diedero di tal morte a loro affanno . 

Paris fe poi del fuo paterne avere 
erede il fuo lido Odoardo caro, ^ 
.giunt* era il tempo d" ogni lor piacere, 
e del riftor del fuo Viver amaro, 
ifabella gii diede in fuo potere 
per conlorte e amendue fi contentar*, 
avcfftdo ognun di loro il fuo defio , ; 
vivendo tutti col ;tìmor di Dio. 

tinque figliuoli ebbe Vienna bella] 
col fuo diletto e graziofo Spofo, 
una femmina fol dir fi può quella , 
u . / ckc 
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che un giardin fofTe bello- e erariofo , 
il nome fuo fu chiamata Stella , 
alla quai fempre. il Ciel fu amorofo, 
di bellezza e virtù la fe sì ornata, 
che tra T altre era al mondo nominata . 

Li quattro mafchi pei quanto diletto 
diedero al padre fuo con tutto il Regno 
nello, ihidio ognun venne affai perfetto, 
inoltrando di virtude un chiaro legno ; 
belli e leggiadri e di cortefe afpetto , 
nell'una co(a mai prefero a fdegno, 
ma con ardente amor , con dotto ftile , 
confoavi aifetti e modo fignorile • 

Paris ormai vedendofi arrivato 
a tanta dignità e tant' onore, 
giva penfando al fuo mifero flato , 
ed al felice fin, ch'ebbe il fuo amore, 
confiderando ben , che quello dato 
gli fu per grazia del Divin Motore , 
mentre lui governò la Real fegge , 
non fe mai torto alla divina Legge . 

Così vivendo in buona e fanta vita 
il giovanetto • colla fua conforte, 
pregando fempre la Bontà infinita , 
che li riceva jn la celefte Corte ; 
ma quando piacque a Dio ferno partita \ 
da quefto mondo, e non perlorfu morte, 
ma vita eterna in Ciel , frà l' altre elette 
l' alme volar purificate e nette . 

In men d' un anno piacque al Re fuperno 
che a miglior vita tutti e due n'andaro, 
lafciando i propri figli in tal governo , 
quali conforme il padre governaro : 
Signor , per quanto all' operar difcerrio , 
credo > che tutti quanti fi falvaro , 

per 
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perchè yiffcro Tempre con temenza 
dei Divino Giudizio , e fua fentenza • 

Vanne in pace Vienna prudentiffima . 
oh quanto ogn f opra tua fu ben laudabile 
nel mantener la fe tanto fortiffima , 
nelle promeffe altrui pur Tempre ftabile ; 
c nei patire affanni pazienti/lima 
npn come V altre donne fei mutabile , 
ma difpofta morir pria che fi dica ; 
traditrice , di altrui falfa nemica . 

Qual donna'fu fra le più illuftri e degne 
di gloria al mondo fiimle a Vienna ? 
tutte graziofe sì , tutte benigne , 
ina quella per la più famofa e degna , 
dunque di amarla più ciafcunTi degna , 
ficco me fol per lei prende la penna ; 
credete tutte e tutte a lei fol date 
di gloria il pregio , e quella incoronate • 

Abbiate donne > ormai tutte pazienza , 
accordatevi tutte a dare il vanto 
folo a Vienna , che la fua prudenza 
ftupire ha fatto ii mondo tutto quanto ; ., > 
ed io, Signor, con voftra licenza i r 

dar voglio fine air opra , e taccio il canto, * ' 
chiedendovi perdon con tutto il core , 
offerendomi a tutti fervitore • 

Signor , che avete quefto mio libretto 
afcoltato , vi vo tutti pregare , 
che fe trovate in lui alcun difetto, 
vogliate il poco mio fajjer feufare, 
perchè non fon di poeha perfetto , 
ma vien dal eran defio eh* ho d* imparare , 
però di perdonarmi o^aun contento 
farà , che il core ho di fervirvi intento- 
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